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A coftoro che fanno i faputi , conducendogli noi al Teatro , 
facciamo fcuola in pubblico , ec. Imperciocché in quefta 
maniera fvergognati divengon migliori , e dal più incappa- 
te in quello in che già incapparono , fé ne guardano. 

Lticiano nell* Anacaxd, 



,E non farlìdmo 4 voto *^ 
Che così e A lui t altrm linguaggio , 
Come il fuo ad dtru'r^ che a nullo è noto, 

Dan. Inf. 51. 



Sgaanare uno che fia in errore ] quando e' non prefume tiiolto dì 
fc e cerca di buona fede e finceraraente del Vero , è cofa. 
fàcile , ed oltra a quefto piacevole ancora. Perchè , ec. 
Ma quegli che molto fi perfuadono di fapere , e che molto 
tempo fi fono (pacciati per Maeftri , e voglion tuttavia cu 
Ter creduti , fi reputano oHefi (e V Uomo viene per cafo o 
a ftudio ad infegnare loro. Penti or chi leg^e , ouel che 
farà toccando gli erfori e confeguentemente (coprenao il pò* 
co fapere di quefti tali. 

I Deput. Copra, la correz. del Boc. 
nelF Annoi. Proem. 
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ILLUSTRISSIMO SICNOP.E. 



NOn dee qui fi a mia OpertcciuoU ufcire^ alla luce 
/otto altro Patrocinio che quello di K S, Illu' 
firiffima , perocché è fatta in difefa del Signor 
Dottore Anton Francefco "Bcrttni , Uno che fo ejfer da 
Lei con ogni più benigna parzialità riguardato , e che 
JElla^ oltre ali averlo fempre dalla maldicemja altrui 

difefo 



à'tfefa e protetta ^ ha ferfin 'voluta fa^ierl^, filo fra 
tanti Medici infigni di cotefia Augufia' Ctttà ad àjjìper' 
le nell'ultima fua penofijjtma malattia, Quefio pertanto 
è il motivo che mi fa credere ahbafianzja giufiificato ^ 
fé fenZta ancora che fappia V, S. ttlufirijjlma chi io mi 
fa y pur quefia tenue fatica a Lei /* indtriz^ZiO ^ e pre- 
fento^ Islon voglio anche tacerle ciò che mi fuggerifce la 
propria mia ambiZjiofie ^ ed è ^ che defderando io che 
quefia Difefa fa letta da chi veramente fa , niuna ce- 
fa mi pare'ua che potejfe a ciò tanto contribuire quanto 
il benigno giudizio che fi farebbe fuppofio averne fatto VI 
S, filujìriffìma in accoglierla \ imperciocché J oramai no- 
to quanto vaglia a mettere m chiaro giorno il Nome e 
t Opere di Letterati t approvazjone dt Lei , ammirata 
già da tutto il Atondo per Uno de^ primi Lumi del no- 
firo Secolo^ Di quefio cadimento dunque fupplicola io 
con tutto { oJfequ:0 ^ mentre con la ptu devota venera-- 
sditone verfo ti fublime fuo merito , lefo umilmente revi- 
renzja 



Pi Kit. llluflrijpnuk 



Tifa 15. Maggio 170^^ 



UmiìiJJtmo td Ohbtigatifftim Seryime.- 
Anton Giufcppc Branchi . 
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a chi legge. 



ERa già ufcito alle ftampe di circa a 
quattro Mcfi il Libretto intitolato La 
Specchio che non adula del Signor Dot- 
tore Anton Francefco Bertini Paefano 
«d Àmlcifrimo mio contro al Signor Dottor Gi- 
rolamo Manfredi ^ quando un giorno mi fu 
domandato qui in Fifa dove io mi trovo a ftu- 
diate le Leggi , fé il Signor Bertini aveva rif- 
polio al Lucardciì. Come Lucardefi? Difs' io 
a un tratto a chi m* interrogava : V. S. vuol dire 
il Signor Manfredi. Nò , riprefe quegli: già 
io bene che al Signor Manfredi il Signor Bertini 
Ila rifpofto , ed ha pubblicato contro di lui 
Lo Specchio xhe non adula. Ma contro al Signor 
Bertini c'è ora un'altro , che è comparfo a 
criticargli quefto ftio Libro appunto dello Spec- 
cbio che non adula , ed è un tale de' Lucardefi 
Maeftro duella Comunità di Buggiano; ed a que- 
llo domandav'io , fé il Signor Bertini ha rifpofto. 
Io allora mi riftrinfi nelle fpale , e , per me non 
fo altro , foggiunlì , fé non quello eh' è paifato 
tra il Signor Bertini e il Signor Manfredi. Avuto 
io quefla notizia , fcriflì immantenente al Si- 
gnor Dottor Bertini , richiedendolo s'è' fape- 
va di quello Lucardefi , che aveva fcritto eoo* 
tro di lui. Mi rifpoiJb , come non pure il fa- 
peva , ma che di più gli era ftato da buoni 
Amici mandato quanto il Signor Lucardefi ave- 

b va fcrit- 



va fcritto ; e cb* ella non era cofa da farfcne 
conto alcuno. Replicai pregandolo di farmi un 
po' vedere quefta o Scrittura , o Libro , o che 
cofa fi foffe , • che avea dato fupri quefto cota- 
le , per mera mia curiofità. Egli mi favon di 
quanto gli chiefi a rifpofta della mia ; e quan- 
do io mi credeva di avere a ricevere qualche 
groflb piego , da fpender qualche lira di por^ 
to , m'arrivò tutto in maniera , che tra la 
Scrittura del Signor Lucardcfi , e la Lettera 
del Signor Bertini , pagando io tutto a rigore 
di Fotta , non ifpefì più di due craz.ie. Jm» 
perciocché l'Opera del Signor Lucardefi non e- 
ra più che un foglio e me^^zo di roba , come 
fi vedrà dalla fedeliinma copia che fé ne darà 
qui appreflb. Lefl» fubito il Titolo , il qual 
diceva LElegam^ della Valdelfa (piegate da Mep 
fir Giampagolo de Lucardefi Profe/jore di belle Let- 
tere in Buggiano, Io qui mi fermai j e confetto 
che con tutto il Signor Bertini mi avelfe di quc:* 
fta Cenfura fcritto nella forma che ho detto ^ 
nondimeno al vederle in fronte un' ifcrizione si 
augufta , quel fuo giudizio comincia' io allora 
^d averlo per fopetto. E in verità quel trovar 
nell'Autore T eccellenza di si ma^nifi^o impie- 
go , e queir udirlo titolarfi Meffer Giampagolo 
air ufanza 4^1 tempo già , e Profeffore ai Mie 
Lettere fecondo la moda d'oggjdi , me Ìò fe- 
cero a un tratto creder per Uomo , che avelTe 
rifruftato tutjo l'Antico e'I Moderno , che a- 
vefle porfo 1' unìverfo Mondo Grammaticale 
dall' un pplp air altro , e avefle veduto fto , per 
dire, gli Atitìpodi della Lingua. Immaginatevi 
Voi , con che fetc allora mi meffi a leggere, 
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Ma che! Quando comincia' poi a fenrire ( e 
Io lèntii da principio fino alla fine^ quel Tuo di^ 
fcorrerla io Letteratura Toicana al Tavolino , 
non altrimenti di cofne la difcorra in erudizion 
Greca quél Trirhalciohe di Petronio là a Tavo- 
la , mi ricordai fubito della Novella deKBoc- 
caccio quando afpettando i Ccrtaidcfi di veder- ^^^' 
fi moftrare da quel Ciarlatano una penna dell' 
Agnol Gàbbriello , videro moftrarfi carboni. 
Credetti anch' io d'avere a vedere qualche Pen- 
na d'Angiolo , e mi trovai io pure a veder 
carboni. Ma e che carboni poi? Foflcro egli- 
no ftati almanco o di Quercia , o di Cerro , 
o di qualch' altra cola fimile , che un po' di 
bel fìioco per Io meno ce l'avrebbon fatto! Ma 
•che dia voi di carboni fon' eglino , diffi io fra 
me , quefti , che brucia , brucia , fiioco 
punto non fé ne vede , e non n'cfce altro che 
fumo* e cenere? In fomma Ietta e riletta , efa- 
minata e riefaminata tutta queiU gran Critica , 
comprefi come colini finalmente ( per dirlo 
in una maniera che non è mia ) non fapenj' altro /)<,„. 
del dottrinato che una "Ksffata di tattamelle. Venuti coin. 
poi da me fa fera una mano d'altri Scolari Ami- ^«»'- 
ci miei ,. e trovatami quefta Ccnfura fiiI Ta- ^ "^* 
volino , efia fii il trattenimento , eh' io diedi 
lor quella Sera. Comincioflì alla prefenza di 
tutti a leggere ; e non dubitate , che all' u- 
dirfi quelle ferie ofiervazioni fempre intorno a 
ciò che non è mai vero , quelle Sentenze de- 
finitive tutte fu quello eh' e' non intende , que' 
Precetti in Grammatica che non fi dicon punto 
cofla Lingua , quell'intronfiato Non dkefi óo^/t 
paOio non s' ulà akro , quelle maraviglie fu 
V b X quel 



quel eh* e* non fa ^ non altrimenti di quelle 
che m'immagino facelle Gianni Lotteringhi , 
quand'egli ftava a fentir Mona TelTa incantar . 
la fantafima j e que* fali , e que' motti , e f^oy^ ' 
quegli Miniaci fu quel cb'e' non è fecondo il fuo 6u 
Nafo y tatti con tanta grazia , che Voi la 
direflxr quella appunto di Madonna Baderla y o ^of. 
Dònna Meftola che noi vogliam dire y quand* Nov, 
ella ril'pondevaxa'coiiiplimenti del Re delle Fa- J»* 
te : e quell' entrare infin nei Servi'^ak per parer 
Greco , e raccomandagli agli spioni , alle 
Bandelle , e a' Chiavacci , éov" e vuol dir del- 
le pailloni dell'animo e fare il Filolàfo; cofa 
da far credere a un tratto di volere anche pi- 
gliare una fune y e impiccarfì : e finalmente 
quel zibaldonaccio di tutt' rnfienie 

Cicerbittaccm verde e pagana:;^ ^* 

Cbi(Kci(de anrofto , e bocce di guairm ittùb, 

Fttledri magri f e eorde di ftambecco p.t. 

Lampone rotte ,. e jiafft sgangherate y f-t^ 

e che icy iol All' udh^ y dico , tutte quefte f- *' 
cofe , non dubitate che Noi avemmio quella 
(èra uno fpalfo da Re. Ora qut la Commedia 
col Signor Lacardeiì fìniva.^ Se non che vedu- 
to io di li a pochi giorni per Pifa un mio gran- 
de Amico di Buggiano y e andatifi quel dì a 
fpa^o infteme s'emrò col ragionamento in que- 
lla Cenfura del Signor Lucardeil , fopra la 
quale gli raccontai le fcenc che s*eran fatte.^ 
Buono ! diifc \ Amico r egli appunto va per tut- 
to Buggiano vantandofì , che alla fija Critica 
non v' è Difefa y che il filo è un giudizio fenz" 
;ippeUo , eh' egli ha mcffo paura a tutti , e 
che né al Signor Bertini , né ad altri bafta X 
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animo di rifpoiidergti : e di ciò ne efuka e trion^ 
fa. Ufiiafare , fbggiuns'io allora , che io 
gli darò mello che egli va cercando j come ap- ^^^^ ' 
punto dille la Mc^lie del Gelofb quand' ella s' 6$, ' 
accorfe ch'c', s'era finto Prete per confeiTarla. 
£ immediatamente rifcrini al Signor Bertini ^ 
che in tutte le maniere cercaiTe di rifpondere , 
per umiliare la baldanza di coftui: con di più 
avanzarmi a dire , che fé le Tue faccende non 
gliele permettevano , m' offeriva io a rifponder 
per lui. Mi replicò egli , che in netTun modo 
voleva che iblfe riipofto al Signor Lucardeii né 
da me , né da altri , non effendo egli Uomo , 
diceva la Lettera ^ che in c^tefto genere meriti 
eh' e* Ce ne faccia conto veruno. Ma io , parte 
per fentirmi piccato a cagione di quel fuo an- 
dar trionfando , e parte perch'io m'era impe- 
gnato a dire a qualcuno che la RiTpofU fi fa- 
rebbe veduta , tanto badai a importunar col- 
le Lettere il Signor Bertini , che l'induffi da 
ultimo , pili cred' io , per levarfì d' addoffo 
quefta mia feccaggine che per l'altro , l'indufl 
fi , dico a darmi finalmente quefta licenza di 
rifponder per lui. Mi pofì allora a fcrivere, e a 
tempo avanzato (^che pocopoffo dire che me ne 
lafcino le lezioni) quando un pezzo, e quando ' 
un' altro , coli' aiuto del Signore finalmente m' 
è riufcito di mettere infieme la Rifpofla , che 
Voi leggerete. Dopo fattala , ho f^imato be- 
ne di renderla pubblica colle fbampe per due 
ragioni; prima , per non fbttopormi agli erro- 
ri che per colpa di chi trafcrive poteflfero cor- 
rere nelle Copie che fé ne mandaifero attorno 
fcritte a mano ; poi , per far meglio godere la 
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Cenfura del Signor : Lucardeiì , giacché éfla 
pure, non andava in giro iè non manofcritta. 
Scrive Eliano d'un tal' Uomo di Cbio , che Ub, 
fdegnato contro il fuo Servo , ami che batter, u^ctrp. 
Io , condottolo pubblicamente leco a' giuochi ^*« 
Olimpici , il gaftigò col farvelo ftare al Sole , 
e perfìnchè durarono que' giuochi , fcottarfi. 
Ora in queila maniera appunto ho peniato io di 
gaftigare la Cenfura del Signor Lucardefi»^^ met- 
terla al Sole ftampandola , e d^rle così una 
luce , che mentre dura il giuoco ,. lo icottj. 

Né egli può mica dolerfi , che in iftampan- 
dofi la predetta fua Cenfura (ì fìa alterata né 
punto né poco di come elTa gli ufcì dèlie mani; 
Ella fta tutt' affatto affattrlTimo come- fìi fcritta- 
da lui , eccettuato le cancellature' e gli fcor- 
bj. ; per eflferfi avuto per via di buoni Amici 
lo Itelto Originai fuo nelle mani , col quale s'è 
potuto coUaiionare la copia mandatami , che' 
io mi teneva davanti in rifpondergli. Anzi de- 
vo qui appunto avvertire un'errore che in quel- 
la copia che io aveva davanti , era corfo: ed 
era al n. 23.J che dove il Signor Lucardefi di' 
ce Ojjcrvifi jc que fio Vèrbo fia mfìrale accattato 
da Latini , la mia copia in veec di Offervift fé 
quefio Ph'bo , aveva Óffcrviji fi quefto yéeakolo, 
Ma quando mi capitò l'Originale in; mano , a 
quell'ora la rifpofta al n. 25. io l'aveva già fat- 
ta , e replicatogli in maniera come fé il Si- 
gnor Lucardefi aveffe detto veramente Vocabolo, 
Ora a fupporfi ch'egli avelfe d'etto; Verbo , alla 
maniera con la quale io metto in veduta quel- 
parlare del Signor Lucaidefi , bifognava ch'io 
litcecafli la replica. già latta. Il che rai rincreb- 
be di 
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bc di 6rc , e h lafciai ftare così com' cU' cri , 
eoo animo di fupplir poi con un'ingenua coii. 
Jeffione del fatto ; lìccome ora fo , per ifgi'a- 
vio di mia cofcienza , e perchè non abbia il 
Signor Lucardefi a dolerfi , ch*c' fi fia cammi- 
nato feco con fraude. Lifandro , a chi lo rim- 
proverò , che colle fue fuibcrie degenerava 
dal fuo antenato Ercole , rifpofe , che dove 
la pelle del Leone non arrivava , bifognava 
pigliar di quella della Volpe. Ma qui per la 
pd.rte del Signor Bertini non cf era quefto bifo^ 
«IO d'aver* a pigliar nulla di Volpe , perchè 
della pelle del Leone ce n'è tanta , che ce n* 

avanza. 

Non è già crror della copia quel luogo che fi 
legge al n. 4p. dove non apparifce coftruzione , 
fenra che in quel dire vi fiao vezzo o proprietà, 
e naturalezza alcuna di Lingua. Ho detto fen- 
%a cV^ vijìa ve:^ , o proprietà , perocché 
{t trovano fpeflìmo negli Autori del buon Seco- 
lo luodii fenza coftruzione , dove la proprie- 
tà , la naturalezza , o il vezzo del parlare 
richiede così , per doverfi andar più dietro al- 
ia Lingua che alla Grammatica , come olTer- 
vano i gran Maeftri. Ma il paflb del Signor 
Lucardefi al predetto n. 4p. non è , come ve- 
drete , di quefti. Ora fappiafi come Tenza 
coftruzione pure fta quel luogo nell' Originale 
accennato dell'Autore ,• fé pure non ne mctt* 
^li ora fuori un'altro , dove fi vegga fupplito 
quefto difetto. Ma pure perch* e' non abbia a 
dire p che un tal luogo fiagli ftato deformato 
e guaftp con malizia , per prender noi quindi 
4>fcafiofte di fvergognarlo , fi vedrà come fu 
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quefto io non gli fo guerra nelTuna , e non glie, 
ne metto a peccato. Anzi protettomi di crede^ 
re , che non (ia ftato ciò altro che una pura 
inavvertenza , perfuadendomi eh' egli avelTe 
beni/fimo in mente^ quello che a render perfetto 
un tal parlare v' andava , e che da poi rima- 
ftogli , come fi Tuoi dir , nella penna $ nel- 
la maniera appunto che fcrive , non mi fov- 
vicn' ora s* egli è o Pier Vettori , o chi , ef^ 
fer in ciò incappato ancor Cicerone in una del- 
le fae piftole , dove il Verbo principale ebb* 
egli in mente di porvelo , e non ve lo pofe. 
Ora fé quefti cafi fi danno eziandio a'primi Uo- 
mini , e a quegli che nelle Lettere fi domanda- 
no le Colonne , quanto più fi può egli crede- 
re eh' e' fi fia dato a uno , come il Signor Lu- 
cardefi , che in quefto genere non è arrivato 
a efler né men capitello? Quefto dunque , co« 
m' ho detto ^ non gliene metto in conto , in- 
tendendo di proceder feco con tutta T equità. 
Ma non è già proceduto egli cosi col Signor 
Bertini $ mentre due luc^hi , che egli aveva 
Tempre a confiderar per falli di ftampa , come 
fi vedrà che fono , gli condanna efto per di& 
falte addirittura dell'Autore. 

E perchè dalla maniera colla quale fcrive il 
Signor Lucardefi , in molti luoghi non affatto 
rilpettola , potrebbefi dubitare , che il Si- 
gnor Bertini non l'avelie per avventura in alcu- 
na cofa oftèfo y ft'imo ben che fi fàppia , 
cqnì' egli è ftato tanto lontano dal poterlo mai 
offendere y che né meno o di veduta o per 
fama > prima d'ora l'ha mai conofciuto , fic- 
come non conofceyalo ne men per ombra lo pu- 
re. Nel 



-re. Nel che in verità fi può dire , che un« 
to al Signor Bertini che ìt me • ci fia avvenu^ 
to con lui come a' Soldati d'Aleflandro co* 
Battriani , quando crovandofi quegli nel Pae- 
Te di quelli , e nuli' altro vedendo che ne^ 
ve , al ilimo fìnalmente che di focto la ne. 
ve ne ufci , fcoperfero che v'era e Cafe e 
Abitanti , e tutti gli prefero. Tanto vo' di- 
re io è ìatrevenuto al fuddetto Bertini ed a 
me col Signor Lucardefi ; che dove noi non 
fapeyaroo chi fofle , né eh' e' fofle ne meno 
in quefto Mondo , 1' abbiamo fcoperto dal 
{limo. Gli è faltato in capo l'ambizione di 
fard credere Uomo che fappia col critica- 
re , e per quella via (ìaro venuti a cono- 
scere che in quello Mondo e' è , e chi egli 
è. Ora fcopertofi , com'io dico , al fumo , 
non fi dolga egli poi fé gli avverrà , come 
a' Battriani , di rimanere a quello fumo an< 
che prefo. 

Quello era quanto avev'io da avvertivi » 
o cortefe Lettore , prima che Voi comin^ 
cialle a leggere quefta mia Rifpofta al Si- 
gnor Lucardefi. S e' Vi parrà che a difcor- 
rerla feco , io ci metta troppo del mio , 
fate conto eh' e' fia tornato il tempo di quan* 
do ) come diiTe quel Galantuomo 

Le JielU ra^hmtvan con ^U OrctmU 

O fé la fimilitudine pareflé preia troppo da 'Bunb 
alto , diciamo quando Son.f. 



l trampoli pìativan cogli fiecchh 



Vivete 



Vivete felice » e bentgnamente compatitemi i 
ficcome fo che compatirete ancora il povero Si- 
gnor Lucardefi , quando arriverete a vedere a 
che legnò ne ha di bifogno. 



Copia fedeliffima della Cen- 
fura del Signor Lucarde- 
f 1 ; fatta fui r Originale 
fcritto di mano fteff a deir 
Autore, e rifcontrata con 
ogni maggior diligenza . 

£ ElegdnZje della VMdelfa fjfiegate da Mef- 

fer Gsampagola ài Lucardtfi \ Profejfor 

di belle lettere in IRtifgiana» 

Gl'altri j gf oltraggi ff. Scrlira/tgli altri ec. 

Opecc gravide di oottrina» J^u aggettivo 
Gravido , (jiAando, è Metaforico y come cpu , / 
appartiene al Vèrfù , rum alla Prefà f e nel Verfo 
a me non jòvveng^not efèmpf , fccbè ec, 

Preader patrocinio. Eleganza del Caraffa^ 

RifcuQtere^ppIauib. Aloda di favellare ufata 
da Bwffrtlmacca. 

Godere il poftoi Fra/e del To fi anello, 
g^ Archiatro.. f/òcaboh Greco , non Fiorentina^ 

Mi do r onore di raiTegrurmi. O que/la s) è 
un eleganza degna di metterfi tra Precetti de copia 
rerum y & 'verboruml 
g Adempire i iuoi doveri* Che lo ^Npnito dove- 
re ftia m cambio dell' Addtettivo y il lappiamo^ art* 

e 2 cor 






cw noi: ma che adopri/i per Suftantrvo , come fa 
t jiutore , dicbiamo ejjer nuovo modo di dire , e 
fuori <f ogni regola. 

9' AiTieme. Irfin a ora bo letto ne* buoni ^Autori 
Infieme , Infiememente , ma non Affiemc. 

IO. Pregiudicare , pr^iudicato. Veggcfi fé dee 
dirf Progiudicare , Progiudicata 

II Proccurano. Poteva l' ^Autore rijparmiarji tt» 
na C» 

a». Vi veggio. Epercbè non veggo? Veggio è 
Poetico, 

»j- Credea. Nella Profa dee dir fi credeva. 

M^ Cader'in volontà. Mai m*è caduto in pende.* 
IO , trovolo ufato da Clipei autori : ma non già 
m'è caduto in volontà. 

!$• Correr l'ob-bligo. Eleganza moderna , nuo^ 
va di Zjccca. 

ts. Ippocrate. Nel mio Dante , ed in altri autori 
principali della Ungua fi legge Ipocrate con un P 
filo, 

tj. Obbligare a guardare il Ietto. Frafe moder^ 
na y fènx^ alcun fondamento ^ percbè chi è malato 
ba altro penfiere , che di guardare il letto, 
\ 18. Difefa che geme fotto i Torch) Lucchefi. 

Sen-:^ tante frafcberk doveva dirfi , Opera , Di- 
fefa , che ora fi ftampa in Lucca. 

19. Quel Globo che albergava uell* Utero. j^fiL 
h albergava vale un Perà » 

IO. Dizione Greca. Noi non dicbiamo Dizione , e 
Dizione apprefjo coloro , cb' banno avve":^ /' o- 
rcccbie alla purità Latina , non fignifka Voca- 
bolo. 

il- Né punto protegge. Pare , cbe abbondi ma 

De' 



«1- De* voftri argomenti. Argumentò colt V è 
quel che i Greci dicono '^^ffoc^^pninf; Noi in talfigni" 
jìcato cos) lo fcrevìamo . dicendcfi Argomento vale 
appreso gli [Antichi , alvi layitio. Plinio chia- 
mollo Clifter , da k>j^X^* che in Latino fingnifica 
Abluere. 

*i- Traferivo a capello. Offervift fi eptefto Verb(^ 
fia noflrale , o accattato da' Latini. 

14. Ignorare, jp fi dice da noi Ignoranza , Igno- 
rante 5 Domin fi anche Ignorare? 

»5- Avvidi. Nella Profit , Pare ame , che fi di^ 
ca y Avvedi , non Avvidai , Avvidi. 

i<?. Aveffe coerenza. Formula Crufiante, 

»7. La gran Prudenza che Vi correda. S*io ben 
ragguaglio , Corredare è Verbo antico , che vale 
fornire , abbigliare , e dicefi delle co fé inanima- 
te , come Nave ben corredata, ^t Per meta" 
fora s attribuifie all' Uomo. Se ciò fia ben fatto , 
me ne ritnetto : a me però mn m fowengond £- 
fempj. 

t?. Si convenga I* Adagio. Ecco il centejtmo Lati* 
ntfmo. Dicefi Dettato , Proverbio, 

29. Settatori. Voce B^mànor , non Fiéteraina, 

jo. Erudimento. Eccovi «»* altro barbarifmo» 

3I' Prenderfi briga. L". Autore fcambia , ponendo 
prendere in vece S pigliare. 

ji. Dar r incarico . per dar l'incumbenza . è leg- 
giadro y «fato modo di dire, 

53* Con feco. Pleonnfmo ufato dagtt antichi Scritto-* 
ri y e talora dal noftro- Dante. . 

34- Né pur vo' mentovare, ^uel vo* che J^oificaì 
jivvt forfi un ^/iphaerefisì 

??• Quod attìnet ad. 'Nò , elegantemente il Verbo 
fi tace y ed ha fignifica:(lone del tutto diverfa dal 

Qnoad. 



Qioadì . Cià non eonoBèe Fa^l Manu^o ; onde 
. nel Concilio ,. ed altrove firijje C^oad m camòiù 

di Quod ad- Barbar ifino, m oggi y per dir varo , 

fatto qmfi\be cmitme^ 
3^. Far gala della facondia. Moda de dire fiiri- 

tofi y mafen'}^ jiutore ,, fé la memoria non. m in-- 



zanna,. 



j7- Componimento ProlaìcoL Si: noti in gra:QaL 
quell^\.4ggettivo Profaica ,. che è del Cafielvetro,. 

58. Vi ritorni; la ragione a dovere* Coà feri/Je t 
autore, che compofe il Mèfcbmo^ 

i9' .. Specchio inventato fol per disfermi deir in- 
gombra mento d' alcune: nebbie,. Disfarfi , X)«- 
far fé delt in^mbramemo ed Che domin di Frafe 
pellegrina, è cptefial Ab/* non intendiamo la cojhu'- 
T^one^ 

40. Póffa godere la . fteflà dote Girandole curiofi 
per arricchire t Idioma mjìro^ 

41. Incontrare il gradlA^ento» Fioretto del Gab- 
brteWu 

4». ..Rencfer pubblica un* C^ra colle ftampe.. 

Manco borra\ Noi dickiamo Stampare. 
4j. Non poffo vantare un fondo sì ricco di luce;. 

che nc^ik circofri':^orìeì Bjpotigafi nel libro ^^ che- 

Plinio chiame , Codex excoptorius. 
44- Lafciarfi abbandonar dalla Prudenza., Fra/e 

tolta dall' iAutore , che cotnpilò la. Vtta^ della. Bea-^ 

ta Margherita da Cortona,. 
45. Dicerie famofe.. Si noti quel famofé ^ adope-^ 

rato con purità amrrùrabik ,, e fuor del [olito. 
^(f. Se volete farmi ragione.. ÉUgan-:^ de'modernk 

Boccacci. 
471 Incomodato da un certo dolore; ingegno fa là- 

cw^ne l dunque in buon, volgar Fiorentina dice/ì: 

It Si- 



11 Signor tale è incomodato dalla gotta! Barn 
le mani» 

48- Far ricordanza. Del Fajjavantu 

49. Cancellato dal numero de' Viventi Cancella* 
to , Jcancellafo dal numero de* Viventi fi$mfka , 
cr edomi io , morto. Tutto bene ; fi non che la 
frecfuen-^^a della drcofcrin^one , mando vi fono le 
proprie^ voci , non fi debbon cjuefie variare , è vi- 
Tf^ofafuor di modo ^ come avverti/ce Erafmo de 
copia , ec, Otmè quante di quefte qtà fi leggond 
M pen:iò fe i' ^fttore -avefs* a dire Medea niaogia- 
va , di certo così favellerebbe : Medea colle mar, 
snoree , o geflàte mani s'accoibva il frutto di 
Cerere alla bocca» 

fo Godo l'onore di carteggiare. Le JòHte Jpirito* 
fi elegam^ de* moderni Pìcttori\ 

51. Lui . nominativo. eptefio fan mpo'troppol 
Ma quefto hi può efjer mai ca/o rettc^ Non lo fa- 
preì, Àù s* injìgni 4fu(mdo può ejjere, 

il. • Appoggiato al cardine della pafllone. Se le 
paffioni fino infermità- dèlt animo , ci vogliono e 
Cardini , « per- dir meglio ^ arpioni , o bandelle , 
e chiavacci per regolar k, 

ti' Ampollofe Ricette, h non paffo^ quel^AmpoU 
Jofe , che i pretto Latino* 

t>f Carteggiato più d' una Hata, i^ fiata , né 
fiate dicejt nella rrof a de' buoni firittori* 

j j- Tommaiò Vvillis V Ipocrate d' Inghilterra. E" 
mal detto p affertfee P .Jutorg , per4:bè Ippocrate fu 
delf Ifola di Cvo , non d^ b^lterra. Dunque chi 
ariamo il Boccaccio , - Cicerone de' Fioretaini , Gi- 
rolamo , Tullio del Criftiane/kno , Tifano , ^- 
pelk dell* Italia y ero all' ingroffo» Addio , a rive* 
derci ammaefiramenti della B^ttoricai 

Ana- 



5^ Anatomici. 2^ nò , Notomìpa , Notomifii , 

come altrove dijje, ■ 
57. Corredo d' umori, jincht il Corpo al vedere ba 

il filo Corredo. TrasUto offervabilel 
5«' Innoccnio. £ fercbè non Innoccniio? Noi 

comporta la Frofiu 
.59. Ricolma di pregiudizj* B^colma qtà è Verbo 1 
. e vale sopporta , reca progiudizio. Bei modo de 
dire ujato dal Pillami 
fo. Lavorare , fabbricar* una. Scrittura. Ciò che 

al corpo s' appartiene , s' attribwjce all' ingegno. 
$t. Stile concannato con tutta ragione. Appro^ 
viamo quefio modo di dire , pttrcbè fi tolga via 
quel Con tutta ragione , che mi dà nel nafo ma^ 
tamentt. 
6%' Condannar' il Tuo fapere ad un' Ecliflì volon* 
taria , col non ril'pondete ec. Amen:Jfma fra^ 
fi , che conclude con brevità , e chiare'^ non or- 
dinàvia^' Leggefi qmfta ne' primi nofiri Scrittori, 
ó}' Aver r efiftenta , per Confiftcre , derivare , 
effere , è formula di que'Loici , che fognarono il 
barbar ififno Spmmula , cw f*n milione apprefi 

fi' 
54. Portar querela. S' adopera dalP . jivtore per 

querelare , dolerfi ec. Se la Lingua nofira ab- 
bia quefio modo dì dire , rimetfomi a' piò periti di 
effa, 
<!?. Quello Globo in pafleggìando per l'aria di^ 
letta la curiofità de' Kifguardanti. 1 Globi paf, 
figgiano. Che Metafora ardital Virgilio maravU 
gliofionente dijfe , Pontem indignatus Araxes; 
fna altra è la Frafe del Verfo , e. del Ver pi Eroi" 
fo y altra quella dell* Ora-^^one Jciolta , ed in par^ 
picolare della kftenh 

Tale 
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Tale fi è 'la noftra Jpoffi^ione ;, la quale diamo 
fiiùri pet imparare ^ per promuovere gli ftttdj , 
troppo forfi raffreddati , non per conrvincere il 
Frtffmo itmtoran:!^. Noi pia prefto ammiriamo 
il talento deli jiutere > e difeordando da lui in 
molte cofe della Lingua , fitpplicbiamolo a conftpa- 
tirà* ^4ma egli le cofi antiche , conK che e una 
volta , e due y e tre y e quattro ba fcritto nel» 
. la fita erudita lettera y. in ragionando y .in alle» 
gando , in pronofticando ei\ Sicché di buon' a» 
nìmo farà per perdonare ad un antico Prrfeffore di 
belle Lettere , fi talora per difcoprire il vero , 
dice liberamente il Juo fintitnento. 
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Titolò 



Titolo che va in fronte 
alla Cenftira del Signor 

Lucardèfi. 




Z' EUgMZjC della VaUelfa fpiegatje da -Mef- 

fer Giampagolo di Lncardtfi jhrcftjpnre 

di belle lettere i» 'BHQtario. 

^ran. Or* aprigli occhi a quel ch'io ti rìfpondo. Dan. 

Che pretendete Voi , Meflbr Giampagolo , con "P*""» 
quefto dire L* Ekganx^ della Valdelfaì Di gct- '3* 
tare in faccia al Signor Bertini , com* egli e di 
Caftelfiorentino eh è in Valdelfa? Sappiate che 
d'efler lui di Caftelfiorentino in Valdelfa non fé 
ne vergogna , e ne meno ha motivo alcuno di 
doverfene vergognare. Imperciocché di quivi 
ne fono ufcite Famiglie Fiorentine nobiliflìme , 
e Uomini illuftri per Lettere e per Santità; e 
di li pure ne ufci quella grand' Anima , gloria 
della Cafa llluAriflìma degli Attavanti , e fre- 
gio luminofìflìmo di tutto il bel Paefe che .Appe- 
nin parte e l' .Alpe , Santa Verdiana. Che fé 
volcfte Voi dire , che pregiudicaffe a Caftel- 
fiorentino r eflcr luogo pofto in Valdelfa , egli 
è anche luogo di Valdelfa Lucardo , di dove 
pur dite cffer Voi. Sicché o Voi non fapete le 

prero- 
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prerogative del Paefe dove fiete nato ,' e «jue- 
ito hi Patria peregirhmri atque bofpites effe è ui\i 
vergogaolà ignoranza ^ fc . Voi ne domandere- 
te a Cicerone : o noa fapete d' eifere in Valdel- 
fa > Che vuol dire che Voi (lete Geografo co- Pe Or. 
m' appunto fi vedrà che Voi fiete Grammatico , 
e in tant'anni <:he iìete al Mondo , non avete 
imparato ancor, dove fietè. Scrive Eliano di 
Bcinocrito , eh' e' pellegrinò di Grecia fino a' 
Caldei , a' Babilohefi , ed agi' Indi , ogni ^'^- 4- 
ftudio ponendo perchè dov'egli era nelTun Io fa- ^"^ ** 
peil'e. Ora in qadào ftudio del far che non fi 

; iàppia dove Voi fiete , : fenta tanti viaggi fie- 
tc tants) più ila aodato di lui , che dove Voi 
fiate ) fiete arrivato a non Io laper né men Voi, 
Tanto dunque Vi fi potrebbe dare ad intendere 
che Voi fiete tra'corrani di Parione e Peretolal 
Domiti fé Voi fapete almeno verfo qua' polo 
» Voi ftatc , fc veribrAoftralei o -verfo quel- 
lo di Bmreaì Se Voi fc^petc che Z.ona vi fa- 
ifcia , 4> rhe Zaxia m culla? Siete Voi di qua , 

' iO di là xialla :Linea^ In quello , ó nell'altro 
%àsàM Da ckz può e^ iiiai vienire , che 
iquan^ iVoi iàfete tanto y aon fapeite poi do. 
ve Vm vi iìete? Diteci il vero ; come Uomo a- 
mico della Critica vi fiete fitto in tefta di con- 
traddire a Tolomeo f e ps^r gettare a terra il 
iUo C^adr^partlto , fotco la snida di Pier Pru« 

' (^ vi fiete meifo g ikidiare nel Quadripoltrito , 
(p. avete fatto la pratica fu' Pappamondi. O a 
^ueiW moda si , che la mi torna 9 e a pi* 
piarla per luiefto verfi) lo credo anch' io che 
«iudia , ftuoia \ $'h^ poi ad a:rrivare a nua 
ià^r dov'ie'-^'iÀ Oi-a x|uaodo Vi iì dà di non 

d % fapere 



Capere dove Voi vi fiate Voi fteffo , e* V hi 
poi a intervenire quello eh* e* V interviene , di 
non faper dove fono , o di dove fonò . gli al- 
tri; e giufto noi fiam nel cafo , che di dove 
veramente fono , e di dove vengono i Signori 
Bertini Vi mòftrerò che non lo fapete. Sappia- 
te dunque com'è quefta una Famiglia , .che ab 
antico vien di Firenze ; e Simone di Benino 
Bertini ebbe carichi e onori nella Repubblica , 
dove fedette uno degli Eccelfi Priori negli anni 

del Signore 134^. iS5o« ^ ^35<^* <^<^"^c Vi fi fa- 
rà anche vedere , quando vogliate , con ìC- 
critture in autentica forma , le quali.il preme- 
morato Signor Bertini conferva. Ma venuto poi 
Piero di Bertino di Miniato Bertini , e difgu 
ftatofi con alcune delle principali Famiglie , fi 
ritirò egli co* Figliuoli in una fua Villa in Val- 
delfa detta Granaiuolo , Villa al prefente de* 
Signori Marchefi Pucci , dove morì , è fu fep. 
pelito nella Cappella della medefìma Villa coli* 
ifcrizione fulla Sepultura , la quale og^ pur vi 
fi legge. Morto lui , i Figliuoli fi diyifero , 
e chi fé n' andò ad abitare a CaftelFiorentino , 
chi a Caftelnuovo , e chi a Vinci. Dopo al- 
cun tempo ne ufci di loro Bartolommeo Bertini, 
ni quale fatto Canonico in Firenie dell' Infigne 
Collegiata di San Lorenzo , indi Arciprete del- 
la Cattedrale di Piftoia , e poi eletto e confa- 
crato Vefcovo di Valua , intervenne al Conci- 
lio Fiorentino fotto Eugenio IV. E ne ufci la 
B. Bartolommea Bertini Terziaria dell' ordine ài 
S. Agemino: le facre ceneri della quale confer- 
vanU ogg^ nella Ghiefa dc'PP. di S. Aeoftino di 
Siena. O guardate quanto fieté addietro nel 

fapere 



fa pere di dove fono i Bcrtìni! Ora volete Voi 
fare a mio modo? Sul Prioriiia degli altri non 
ci ftate più a intifìchire ; e la ragione la dilTe 
quel Poeta 

Perchè chi troppo bada Burd, 

Jnjùlle parie de' panni d* ccraT^ , Sm, 

Sogna poi di mangiar pefce di maz^ p- ». 

Ma piano. Voi che venite qua a fmdìcare 1' 
origine altrui , avete Voi prima ben ben vedu- 
to come fta la voftra? Dómin fé Voi venite da' 
Gracchi , da'Metclli , o da qualche Bruto? 
Siete Voi forfè accodo per fianco a qualche Re 
di Buemcne? Confederate che grand' Alberonc 
Voi avrete in Caia ! rifpetto al quale tutti gli 
altri vi parranno alberelli. M'immagino che le 
barbe comincino fin di là dalle Cave de' Mon- 
ti , dov'è' fi posò l'Arca. E que' Quarti , mi 
par di vedergli eh' e' paian Tina! E ciondolar 
giù raccomandati con le funi fin iaiTu a' Merli 
della Torre dì Nembrottc; ficchè per ritrovar 
l'oCTa de'Voftri s'abbia a ire a fare i divelti an- 
che M. Campo òà. Sennaàr* Ora eli' è bene u- 
na gran colà di coft^ro , che tenutici di Conta.' 
do , dicea là Suocera del Gelofb dello Spago , 
e ufciti delle Tardate , veftiti di romagnuolo , con 
le calze a campjmile , e con la penna in culo , com* j^^°^' 
egli hanno tre fildi vogliono , ec. . t fanno arme , ^g * 
e dicono Io fin de* cotali , e quei di Cafit mia fecer 
così. Ma io però non vo'dir quefto di Voi , e 
a difpetto di tutti voglio credervi Gentiluomo. 
Mi fi ricorda d'aver letto de'Turj , che fece- 
ro Cittadino (^che appreflb di loro voleva dir 
Gentiluomo ) • il Vento Tramontana , perch' e- 
gli aveva in Mare mandato alla banda i Legni 
^ de* 



de* lor Nenoidu Ora che vogl' io dire? Che 
quando vedo che è arrivato a farli Gentiluomo 
anche il Vento , e ch'io veggo poi Voi , che 
con quella voftra Mefleraggine , Giampago- 
laggine , e Letteraggine gonfiate , e ibffìate 
tanto , io mi perfuado che Voi abbiate tanto 
vento in corpo , da poter' anche fare in Cafa 
voftra i Cavalier del Tofone. E appunto fé 
yoi v'intitolate de'Lucardefi di Lucardo , cioè 
di qod.Paefe dove ii fa i biaon Caci , a farlo 
apfijfta , r ordine del Tofone ha per Infegna 
la Pecora. Io non V ho mai veduto in vifo : 
che del refto mi confiderei forfè anche di pro- 
vare «(fere ftati i Voftri i primi Uomin del Mon- 
4o ; in quella guifa che fece co'Baronci lo - 
Scalca: il quale f^G(e a provare effcr' eglino i ^^g^/ 
primi Gcntiluommi che foifero coitiinciati a elTe- ^6. 
re , perch' egli -erano 1 più mal factL £' dicon 
che Voi con tutto il wftro intitolarvi de' Lvxar^ 
ide/i di Lucardo , fiete da Montefpertoli, Io 
però lafcio la verità al fuo luogo , e nelle cofe 
che io non ho chiare chiare , non m'infilzo. 
I*cr altro fo che anche di Montefpcrtoli -ne fono 
ufciti degli Uomini grandi. Ma ìoj ho paura 
'che nel ruolo de' Voftri Voi non ifcriviate que- 
gli degli altri : e facciate giufto come quel Tra- 
filo Ateniefc , che ftando fui Pireo baftava eh* 
«'vedefTe entrare ih Porto una Nave ^ per dir 
fubito eh* eir'cra fua , e correre a porla a en- 
trata a' libri di Cafa. Ma ftatel Ora lo veg- 
go. Cappital Un grande fplendore efce di 
•Cafa voftra. Sapete Voi come diflè agli altri 
Sofifti dell' India il Sofifta Calano , iàtta ch'egli 
ebbe la Pira , e accomodatala per falirvi , e 

morirvi 



morirvi Tu da Filofofo? Quando Voi , diffc , 
vedete che il' Sol mi dà addolfo , e ch'io l'ado- 
ro , datemi fiioco. Ora farò conto anch' io , 
che falito Voi adelTo full' alto di Cafa voftra , 
lo fplendore de* voftri Antenati Vi dia addoflb , 
e già veggo che Voi ve ne compiacete , cioè 
adir , l'adorate. Non occor* altro: animo , 
MefTer Giampagolo , ecco eh' io Vi dò fuoco. 
Ma ricordatevi foprattutto di ftar fuUa Pira fer- 
mo e collante , perchè Calano , dice il Gre- £iig„, 
co Autor che lo Icrive , eh* e* vi morì fu da ìib j. 
Eroe , perch' e* vi fcoppiò fenza muovtrfL «<>/• ^. 
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IÌ,ÌMCSadcù, Ot altri y Gt oltra^i te. Scrìvzù Gli altri y Gli 

oltragff. 



Branchi. 




' Originale del S^or Bertini ha Gli al- 
tri y Gli oltraggi te, t X errore è dello 
Stampatore. £ che ne v<^liate un 
rifcontro , guardate a carte 4. al ver- 
fo 14., dove lo Stampatore non ha fallato , e 
vedrete eh' e' dice Sìutgli oltraggi , e non Qmgì^ 
oltraggi : (ìccome è error pure dello Stampatore 
il leggèrviiì jijfteme , e Irmocejn^ , per Jnlieme , 
e Innocenzo, Sovvengavi che il libro è Campa- 
to in Leida , cioè in luogo , dove non fi ha tut- 
. ta la più perfetta cognizione delle finezze del- 
la favella , e ortograha Tofcana , e fenza TafTi- 
ftenza dell' Autore. Ma quando tbfle anche 
ftampato in Firenze , e coli' aAìftenza dell' Au- 
tore medefimo, chi poteva prometterfi di farlo 
vedere ftampato fenza errori ? Non v* è libro 
per diligentemente impreffo che fia , J^i omnì 
frorfas vacet mendo y diceva Paol Manuzio , (a) z^) jn 
trippe cttm ne illa quidem interdum qua à mbis co- ep.Ck. 
gitata ip/i nojhrs mam (iribimus, emendata fatis ef- l'^- J* 
je videamus. Oltre che quando anche il Signor '^' ** • 
Bertini avelTe fcritto così, Non è da volernegare , 
dice nella fua Ortografia (b) il famofiflìmo Pa- (b) 
dre Bartoli , che non vertf abbia efcmpj nel Boc, ^"Z* 
Nov, i. Gl'altri, Nov, t^. Gl'occhi. Nov. ^i. ^'^'^' 
Gì* aveffeì'o» Nov, 52. Gì' jimbafciadori : e a 
qualche ceminajo in Giovanni Villani , e nel Barbe-' 
rino pure , [iampati fedelmente , e con ottime copie 

A innan- 



énuiWXÌ' . Talché il.. "dolere cbblirayc. ^ (Uf^-flq ojer- 
■*V4nxa j . non per ripone .(die ìà quafi nntioì'a del 
G/) majofo afor-j^ it autorità, e a'efempj, a me 
pare , olffe che vam , contrario dt intendimento. 
Ma io di qucfto non vo* ftare ora a disputarne, 
fapendo come nell'Originale del Signor Bcrtini, 
di quante voci vi fono terminate in GU , neiTu- 
na vi le ne vede accorciata. davanti ad altra vo- 
cale j che /. Io però di quefto yoftro cfler co- 
si poco difcreto vcrfb di lui per quel che s'ap- 
partiene alla ftaoipa , Vi compa^ifco ^ come 
quello che ancor non fapete che coGt vuol dire 
ftampare : cioè non avendo Voi ancora dato al- 
le ftampe cofa alcuna , Vi conapattfchiarao per 
un verfo ^ e quando poi avrete dato alk ftam> 
pe , Vi compatiremo per l' altro . 

2. Lucar* Opere pavide di dottrina, Quell* aggettivo 

Gravido quando è metaforico come qui , s ap- 
partiene al verfo, non alla profa; e nel verfo , 
a me non fovvengono efèmpj. Sicché ec. 

Bran. Voi qui alTerite tre cofe : la prima, che l'ad- 

<iiettiyo Gravida in quefto luogo lìa metaforico t 
la feconda , che quando è metaforico s'appar- 
tenga al verfo t e la terra , che di Gravido ulà- 
to così, nel verfo non vene foyvcngano crempj. 
Quanto alla prima , Opere pavide di dottrina 
vuol dire, come ognun vede. Opere piene di dot-- 
trina : e qui dite che Gravido è metaiòrico. 
I)unque allora Gravido è metaforico , fecondo 
Voi, quando lignifica Pieno. Andiamo ora al 
Vocabolario della Crufca , e guardiam Gravido, 
Gravido, Grandemente pieno , e grave del pondù 
di che -egli è pieno. Quefto adunque è il primo , 
e proprio fignificato di quefta voce. E poi vie- 
ne il 
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he li Paragrafo) die ne^tega il Ctcondo ùgnu 
' iìcato. . S- /» 'v^c^ ài Fregtuk Sicché appreso a* 
Signori accademici della Crufca. il primo , e 
proprio fignìficato di Gravida è Piena. Òr co- 
me dite Voi che quefto è il ^uo mecaforicc^ 
* Quanto alla feconda , cioè , che Gravido al- 
lorache s' adopera in (ìgnifìcato di Pieno ftimato 
da Voi metaforico, s'appartenga al verfb, ec- 
covi per ora un tefto de* Morali di S. Gregorio 
- volgarizzati in profa. Contiene, alcuna volta mol^ 
te jentenxie , che fon piene e gravide di tante allego^ 
rie e e. £ cosi il fàoiofìflìmo Segneri che aveva 
letto gli Antichi un po' più di Voi , fcrive egli 
ancora ne'fuoi Ragionamenti in Profa Crift. In- 
fìr.'P. r. Rag. 6, ^ella parola requiram è grò- 
Vida (^altijenfì, e P. 5. Rag. 15. Con un modo 
di dire gravido di gran fere. 

Quanto alla terza , cioè , che di Gravido ufa- 
to in quefto fignificato di Pieno che Voi dite 
metaforico , nel verfo non vene fov vengano c- 
fcrapj, fovvenitevi di quel di Dante: (e) (^^ 

Lo Mondo è ben cosi ttuto diferto ^ ^'^* 

D'ogni virtute, come tu mi fiume ^ 
E di mali:^a gravido e coperto . 

Sovvenitevi ancora di quel del Petrarca: (d) /j) 
Gravido fa di fé il terre/ire umore,. Son.p. 

Ma quefto fai ebbe il meno . U peggio fi è , 
che quefta terza propofizione fa malamente a' 
calci colla feconda, e Vi contraddite manifeftif- 
iìmamente. Voi dite nella feconda , che Gravi- 
do quando è metaforico s' appartiene al verfo : 
e nella terza poi dite, £ nel verfo a me non fov- 
vengono efinapj. O come, potete Voi fapcre , 
che Gravido ufato così s'appartenga al verfb, 
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fé nel Vcrfo di Gravido u&to cosi non vene 

fovvengono efempj ? Sapete che s' uùl dirb , ma. 
non fapete che Ga ftato detto. Vi (òvviene che 
ne* Poeti V* è, ma non vi fowicne d'avervelo 
letto. Eh ditecela a un trauo com' ella fta : 
Voi vene ricordate, e non vene ricordate. E^ 
egli vero ? Ed io Vi rispondo, che ve lo cre- 
do, e non ve lo credo. 

3. Lucard. Prender patrocinio . Eleganza del Carafià . 

Bran. Prender patrocinio , Hjjcmtere applaujò , Godere 

il pofto , Mi dò t onore di r affettarmi , Correr T 
obolm 5 Incomodato da dolore , Goder P onore , 
Portar querela , fon tutte maniere di dire che 
Voi condannate nel Signor Bertini , come più 
innanzi vedremo (otto i lor numeri ; ed è fem- 
brato a me quefto il luogo più opportuno di 
replicare a qiianto avete che dire contro effe 
tutte in quefta voftra Scrittura. Ora l'ecce- 
zione che Voi date loro , è , dell* efler moder- 
ne. E per tali le dichiarate in più luoghi con 
quefte formule: Elegan:^ del Caraffa , frafe del 
jofcanella , • Elegam^ moderna , Elegan:^ de' mo- 
derni Boccacci, le Jolite fpiritofe elegam^ de* moderni 
Dicitori, efimili, che (1 riferiranno a^ lor luo- 
ghi Voi dunque non volete che s* ufino locu- 
zioni che non nano antiche , non è così ? Ora 
fappiate che Voi fiete in un forte errore. Do- 
ve udifte mai che le Lingue viventi , com'è 
quefta noftra Tofcana , fi regolino (blamente 
coir autorità degli Antichi che in elfe fcri(fero , 
non ancora coli' ufo di quei che le parlano ? 
Quefta è appunto la differenza che v' ha tra le 
Lingue vive e le Lingue morte ; che le morte 
non (ì poffon parlare fé non colle parole e ma- 
niere 
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nlcre di dire cBe ci laiciarono i loro Autori : 
dove le vive fi parlano colle parole e inaniere 
di dire, che di mano in mano fi ufiina Che 
perciò fcriiTe Dante nel Tuo Convivio : Lo belh 
Volgare fegmta ufoy eh Latino arte. Vi dovrefle 
pur ricordare d' aver letto nella Poetica d* O- 
raiio. 

■ ■■ ■ Dcuity fimperifue Ucehit 
Signatum tnrafinte nota procudere nomen * 

£ dove fareobe la gloria di chi icrive di poi 
tere ampliare , ed illuftrare le Liogae , e 4 prì^ 
vilegio nelle Lingue ( già m' intendete che h- 
vello delle viventij d'eflere -ampliate , e illuftra- 
te , fé doveffero ftar Tempre ferrate e riftrene 
nelle anguftie di quei termini , che lor pofero 
le penne de' primi Autori eh' eU' ebbero ? Con* 
verrebbe dire o ch'elle foflero nate già vecchie, 
o eh' elle dovefTcro viver Tempre bambine . 
' Ego CUT accpiìrere pauca 

Si pofjum invideorì 
diceva l'allegato Maeftro dell'Arte. 

Leggete il Varchi, il Caro, il Guicciardini, 
e troverette per entro alle loro Opere a centi- 
naja e voci , e locuzioni non adoperate da ve- 
run degli Antichi . Il ^valier Lionardo Salvia- 
ti non e egli ftato uno! de* più religiofi ProfejTori 
della ToTcana favella? E pure in quella Tua 
Operetta di pochi fogli, la qual va lotto nome 
di Carlo Fioretti , in cui fi riTponde a quanto 
opponeva l'Ottonelli alla CruTca in favore del 
Tallo , quanti vocaboli v' ha , che fon tutti af- 
fatto dell' afo e di que' tempi, e de'noftri? Do^ 
ve mai han detto gli Antichi jippiflricaamento , 
Cer^'ilJwe , Dedicatorio , Di/centrato , Dottor evo- 

Ijlftmo , 



. ^kffim] Geidrà] Lepida ] M^etM^ìm^ Pedtinttl 
.. rU^ TtìpHÀtà^ Fenerabilffitno i Vòcabcìifia , Voca* 
^o/^4rio, coti cenc^ altri) che ui quell'Operetta 
- • del Salviati vi fono? OiTervate o^ra queft'altri >^ 
Cerjòrio y Confarfi eon , in vece di Ctmfarji a , 
- Incentivo f Jnfegnativo j OMofitore , PlmpbiU , 
Protefiaurfi in vece di Protejiare , /^ , per I^en- 
duUx , Simbole^iare te. Vi fovvicn' egli d' aver- 
tile mai veduti alcuni di quefti negli Scrittori 
Antichi ?• Mi par che diciate di nò. E pure 
■ >^ di tutti quefti , e di molti altri ancora pura- 
mente moderni , fene valfe lo Smarrito Accade- 
mico ideila Crufca nella Tua Prefazione alle Pro- 
iè Fiorentine ; e credo ben che Tappiate che va- 
lentuomo fo^s'egli nella cognizione del noftro 
Idioma. Leggete, Te volete andar meglio ca- 
pace, ciò che in quello propoftto fcrilTe Per- 
tanto • Longobardi , Autore citato , fé noi fa- 
pefte, dalla Crufea nel (uo Vocabolario. Do- 
've (ilfri adoperi , fcriv'egli fé) un qualunque voca- (e) 
bolo e':ò:mdio fé per na%kme flraniero , o per naj'ci- "**"'- 
mento m/v^mo, tanto filametite che chiaro a inten- ^^^' 
• deyfi^ proprio a fi^ìfìcare y e di fuono niente Jpiace' 
. ,^ole agli cr ecebi, a me pare nìun poterlo riprende^ 
: re» -lAggiungete p^ che fia quella una Voce, 
lo'fiji) nAaniera di dire adoperata nel cotidiano ra- 
'iì ^ionare del Popolo , chi ci può proibire il va- 
lercene? S*è ulàto dir così? Tanto bafta, per- 
. che così pofla dirfi. Che non può la Confue- 
tudine? EH'entra fin nelle Leggi che fon facro- 
fantc, e le disfa e rifa a Tuo modo , diceva A- 
polUnare Sulpizio: {{) Legum quoque juffa confin- (f) 
Jtt tacito oblitirantur. O confìderate ciò che fa- ^^''• 
ti ella delle parole, e delle ferme del) -parlare, '^^•"' 
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quando cflchdo lei padrona di tutte le. cofc , 

non v' è appunto coia di cui ella lìa così pa> 
drona come del parlare l Nknimm , £èguita a 
dirw Sulpizio , conjiietudo vki$ , quét €um rnnnum 
domina rerum , tum maxime vevbarum eft, . Udi- 
te digrazia fé può meglio favellare a 'prò. mio , 
anzi a prò del Signor Bertini, uno det' primi 
Autori del 1500., ed è il Firenzuola ìie'fuoi 
lUeionamenti , colà dov'è' fi difende dall' accu- 
fa datagli d' aver meflo in una fua Canzone la 
voce ftento » non ufàta , come fi credete* egli , 
da' buoni Antichi Scrittori £ dico come ^cre* 
ditf egli , perocché in fatti quefta voce ftento 
gli Antichi r aveano ufata , leggendofi ella nel 
Boccaccio, in Gio. Villani > nel Pafiavaoti , e 
in Franco Sacchetti. Dice dunque il Firenzuo^ 
la r l^on mi riputerò ad errore aver meffo ften- 
to nella mia Canate , conci<fiachè quefta parola 
(ìa in bocca di cgnuno , e non abbia trìfto fitono , 
e faceta di fé la Lir^ua più ricca, E poco piìi 
fotto : Sapete 'Voi deve ba luogo il dire , che quella 
parola non fi debbe firivere , Ut quale non è ap-- 
preffo de' buoni autori? Nella Greca , nella 
brea , e in tutte le altre che per for%à di Sirit- 
tori fi con fervano , s'imparano e fi ragionano , e 
nelle quali non fi può guardare quello che fi faccia 
l'Ufo, come quello che è tolto via: ma in queffa 
noflra, che non folamente nella regione dov'ella è 
ìiftta , ma in molti altri luoghi fi favella , e colla 
quale noi altri avemo il comtnercio fin dalla cul- 
la ', e potemo Japere qual vocabolo fiorijce e a 
quale cafcan le foglie ; non ci fa mefiiero correre 
ne alla Grammatica , ne agli Scrittori , ma all' 
UjQ cotìdiano ; apprefjo del quale , come avemo 






già dettò un* altra 'volta , fta la regola e la fir^a 
del ben parlare. jQueflo vi confejjerò io hem^ Se 
nello fcrivere o profa o verfi dove fa bifigno tu 
yere ma grande awertem^ di jcegliere quelle pO" 
roU e que* modi di parlare , che fieno accomoda- 
tf alle compop:^ , alle Perfitìe > alle claujùle 
g alla nutteria della quale fi pària , ed or pren^ 
dere i gravi , ora i leggeri , tefiè i baffi y pò-* 
€0 dipoi gli alti , quando i mediocri , quando i 
dolci , quando i ro:^ , e talor ttmo y e talor 
t altro , come mum fa fen^ ch'io lo dica ; a!- 
hrasì eglino fi tubbono imitare i buoni Scrittori , 
come è il Boccaccio , come è il Petrarca , come 
faranno il Mok^ , e */ Tolomeo , quando e' fi 
de&teranno farci partecipi delle loro compopT^onk 
„/i quelli Jt debbe ricorrere , quelli fi debbono tor 
per ffiida e per Maepri, Ma non debbiano pe- 
rò ferrarci con ejjo loro in cosi picciolo cerchio , 
che noi non ptffiamo trarne fmri U piede alcuna 
volta. Lefje più e pia fiate le Ora^^iom di Cato- 
ne M. Tullio j e confe/sò d'. avere imparato da 
mtelle affaj : contuttociò e* non fi lafciò cosi da 
toro- ferrar la bocca , eh' e' non nufcijje una gran 
copia di nuove parole ,- e dt nuovi ornamenti ; ì 
quali tal luogo gli diedero in quella Lingua , e 
. cos) alto y che mai a niuno altro fon baflate le 
fòrx^ di vi montare. E però fen^a citar molte 
altre ragioni che la brevità del tempo mifuray 
conchiuderemo che noi pt^iam mettere in opra non 
yyfoltumeme ftento : ma tutte le altre parole nuo- 
,y ve y le quali avendo dolce fumo e fi travagliano 
„ nel parlare di molti , fi poffono mettere in opra , 
j, ancorché non fieno dentro al Petrarca , o fritte 
5, dagli altri Dicitori. Fin qui il Firenzuola. Ve- 
dete 



9 

detc dunque come non occorre che le parole e 
i modi del parlare fieno apprefTo de' buoni An- 
tichi per poter ben' ulargli ; e che bafta che 
egli abbiano quefte due condizioni ; che s* ufin 
da molti nel cotidiano favellare che corre , e 
che (ìen di buon fuono. Ora che quegli che 
Voi condannate nel Signor Bertini , abbiano 
buon fuono , Voi non lo negate , né potete 
negarlo : e che modernamente fi ufino , lo 
confeffate da Voi. Non fiete Voi dunque con- 
vinto , com' egli ha fcritto bene , e Voi cri- 
ticatolo male ? Nò ? Dunque bifognerà che 
a cagion voftra vadano condannati due grand' 
Uomini de'noftri tempi , che pure fi credon 
falvi , il Segneri , e '1 Redi j le Opere de' 
quali fon piene di vocaboli e di forme di favel- 
lare , che noi comunemente in ragionando u- 
fiamo , e non fi trovano fu gli Antichi. E fi- 
nalmente bifognerà condannare ancora tutto T 
intero Senato de' primi Savj del Mondo , cioè 
r Accademia della Crufca , la qual ben fapen- 
do efler l'Ufo il Maeftro principale delle Lin- 
gue che fi parlano , nel Vocabolario vecchio, 
e nuovo , oltre alle Voci e locuzióni degli An- 
tichi , una gran dovizia vene ha regiftrate di 
quelle dell' Ufo. Se avete tanto in capitale da 
poter condannar tutti quefti , il Signor Berti- 
ni , ed Io j Vi ci diamo per vinti , e confcC 
feremo fèmpre che Voi fiete un fblenni^imo Ba- 
calare della Tofi:ana favella. 

4.Lucar. J{ifcuo$ere applaufi. Modo di dire ufàto da 

Buffalmacco. 

5.Luc3r. Godere il ftifio, Frafe del Toicanella. 

Bran. B^finmn applaufòy Godere il pò fio. Seno di 

. B quelle 
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qselk Frafi , dì <:m ippùhta Vi dkev* ora , che 
per bene adoperarle aoa e è di bifogno dell' Au^ 
torttà: degli Antichi , ' avendole rae(&' in> opera 
r Ufo ^ « <laco lor luogo ne' ragionanneati più 
cuhi 3 <XHne quelle che Con pieaer di ipirito , 
di vaghezta ^ e di grazia , non maacando 
loro altea grazia che quella di Me0èr Qian Pa- 
gello Lucardefi. 

^.Lucir. j1rcbia$r(k Vocab^ Greco,, noa Fioren- 
tino. 

Bran. B né ixiea quefti ^on vocaboli Fiorentini , 

'j4rcbefipa*f .^rtbidiàcomr , iArthimandrita ^ Ar- 
€ÌnteU0y mentre tutti fon Greci Ma che? s' 
e' non fon nati Fiorentini ,. • fi fon por fatti 
coirefferc ftati cominciati a metter' in * opra o 
dagli Scrittori , o dal Popolo; , o dall'^uno e 
daU' altro inlleme. £ così avviene appunto ora 
di quefta vocabolo Arcbiatro , che ellèndo Gre^ 
co incomincia a farfi Tofcano per ijcvcr priiKi- 
piato ad uiàflo nelle Opere loro i Signori Acca- 
demici della Crufca $ come tra gli altri il Si^ 
-gnor* Aleilàndro Marchetti , il quale nel Sio 
Sazgh delle J{gne , al Sojietto in morte del Re^^ 
di pone in fronde quefto titola; In morte del^ II" 
lufrriffkmi Signor Framefco Kgdi ^chratro del Se- 
ref^pmo Grm Duca, Ora qnando Voi ci fare- 
te venir 'di .Buggiano la fede di faper più di 
qnefto Accademico della Cruica , che è una 
aelle prime penne in iscrivere si Tofcano , co» 
me Latino , ed una delle prime Tefte in^ fàpe^ 
re si di Lettere , cotpe di Scienze ; allora Vi 
fi -menerà buono VArcbiofro , e neiraverfi a 
rtftainpare il Libro dd Signor Bertini , in cam- . 
bio di jircbiatro ^ Vi fi dirà Prhm^ Medico 



/ter ùptra di Mefftr Oiampi^h Lmcard^ 

-Lucàr. Mt dè.toMre df raffegnarmi. O^qucfta il è 

: un' elcgaozìL degna di metterfi. tra' precetti Je 
copia rerum, & iwrbontiTt. .' 

Bran. M' inmiagino che Voirooa vi troviate a rice< 

yere dalle Perfone troppi compJiiBeiiti ,, e che 
n^ anche vi Ca chi .Vi icriya trpppe l^ere ; 
perciocché altrimenti non Vi. giungerebbe nuo* 
va quefta eleganza , la quale <è in bocca di < 
ognuno ^ non parlandofi quafi oramai a Per(b- 
na , né fcrivendofi Lettera. , che, no^ v'entri 
fubitO:.- . Ait dò tcmart di re^eriria': Mi dò t o» 
«or dijhrvirìa: Mi dò fonare di rajfegnamv.. Che 
. vuol dire che un tal mod.o di parlare ^ $ji co- 
m'egli fi vuole , . e vengaci dond' e' yuolf , 1* 
ha ricevuto già l'Ufò^ e non e fpiacevple al 
fuono; Dunque per quello che V'ho dioioftra- 
• to fopra , . tanto bafta perchè poHji il $ignor 
^crtini adoperarlo , e ; pofTtate adoperarlo Ve» 
. ancora y e dire r Mi dò l* ctiOr^ di ruffegnarmi 
a cbfi tn'infegtuu 

8. Lucar. ^Adtnrfire i firn dcveri. Che lo 'Nfinijto Dove» 

. re ftia in. cambio dell'addiettivo ,. il fappia* 
ino ancor npi: ma che adopHfi; per fiiftantivo^ 
come fa V Autore , -. dijchiamo eiìer nuovp mo- 
do <ii dire , e &or d' ogni rcgpl^. > 

Bran. Che mai dite Voi? V adoperare l' Ififinito 

per Softantivo é modo nuovo .di iiirei t fuor 
d^ogni regola? ■ ' •- , 

; Quanto all' eiTer nuovo ^ modo di dire sx non 
fapete Voi eh' e* c'è opiniope , ch'egli entrai^ 
fé in Tofcana innanzi al Megere?, Ola iè Voi 
fiete punto punto pratico del Paefe-, ell'iè una 
gran cofa, fjpete, l'arrivare a difputar què l'an- 
zianità col MelTcreJl B x Quan^ ^ 



Quanto poi air effere fuor ài regola ; volete 
dir Voi fuor della regola del Tre, come quello 
forfè che V'intendete più d* Abbaco che di 
Grammatica. Ora fuor di quefta regola egli è 
certo , e non ve lo farebbe entrar dentro tut- 
ta V Arimmetica di quanti Algebrifti (i trovano. 
Ma per venire un po' più alle corte, udite 
digrazia quello che fcrive in tal propofìto il 
Longobardi ^g) poco fa nominatovi; Ben fi a- (g) 
gnuno ( guardate fé ciò è nuovo ) che /' Infinito ^«''• 
molto acconciamente s'adopera in for:^ di Nome ( e "• 
vedrete or dagli efempj com' egl' intende del ^ 
Nome Softantivo ) e in tutti i cefi , con aùprefjo 
ì articolo ejpreffo , ovvero fottìntefo , filo , o 
coti varie particelle. Così diciamo : Lo fiarfi Spen- 
dere , li finto Vivere , Nel prefio Salire , Col 
buon Vokre , Dal precipitofi Correre , Per lo 
corto Vedere , Dopo il mio /Ragionare , e fin^a il 
vofhro Conpntire, Ora in tutte quefte maniere 
di dire cosi familiari agli Antichi ed a Noi , 
l'Infinito ci ùi egli altro che per Softantivo? 
11 qual'Ufo dell'Infinito per Softantivo, l'han- 
no prefo i Tofcani non vo'dir , nò , da' Lati- 
ni , ma da* Greci , i quali in queflo , fic- 
come in tutte le altre cofe andarono più là 
de' Latini , e coftruirono l'Infinito a maniera 
affatto di Softantivo , col dargli l' articolo per 
tutti i cafì. Onde nella guifa appunto che di- 
ciamo Noi // Vivere , Del Vivere , ^l Vive- 
re ec. così eglino pur diflero ; f^ {lui \ rS 
llùf , ra (US , Come adunque dite , che 
è ciò cofa nuova , e fiior d'ogni regola ? 
La cofà nuova , e fuor d'ogni regola è, che 
cfca ciò della penna d' un Profejfore di belle Let- 

tcre^ 
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tere, qual Voi appunto V'intitolate in capo 
a quefta voftra dotta Cenfura. 

Che fc poi Vi deflc faftidio l'aver'ufato il 
Signor Bertini quefto Infinito Dovere nel nu- 
mero del più , coir aver deto 1 Doveri , pi- 
gliatevela col Boccaccio, che icrifTe nella Fiam- 
metta Introd. 1 Par litri : lib. 4. / B^torutri ,* lib. 
5. n. 23. / Lagrimari: Nov. 31. / Èaciari. Pi* 
gliatevela col Crefcenzio , che difle lib. .3. e. 4* 
/ Mangiari j col PalTavanti , che difle / f^efti' 
ri } con Dante , che ha nel Puig. i^. l Sali- 
ri , e / S off r tri; colla Scuola de' quali s'è ar- 
rificato il Signor Bertini a dire / Doveri^ E fi- 
nalmente Te Voi avefte letto Matteo Villani , 
avrefte ben quivi veduto quefto ftelTo Infinito 
Dovere nel numero del più , e adoperato af- 
fatto per Suftantivo , come appunto l'adopera 
il STignor Bertini. Leggetelo dunque , fé • non 
l'avete letto , al capo 98. del Iib. p., dove 
troverete quefto ; Fare debbano omaggio al ]^ d' 
Inghilterra , e tutti altri fervigj , e doveri, • Non 
farà dunque nuovo modo di dire , né fuor 
di regola l' adoperare Lo ^Nfiniio Dovere pjer Su* 
ftantivo , e fi parlerà ottimamente Toicano a 
dire; Meffer Giampagolo Lucard^ba avuto il fito 
Dovere , Gli è ftato fatto il Dovere , Gli fta il 
Dovere. Ora fin qui (e fia detto con pace del- 
la voftra magnifica Profeffione di belle Lettere ) 
Io ho infegnato a VoL Vorrei adelTo , che Voi 
infegnafte a me , e m'infegnafte una cofà , la 
•qual dite Voi di fapere , che pure è fi-a quel- 
le infinite che non Co io ; cioè , come , e in 
qual cafo poiTa avvenire , che 1* Infinito Dovere 
ftia in cambio dell' Addiettivo. Son pur quefte 

voftrc 
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tótttt l^àròte ; CI» h ^Nftntto Dolere ft/a in 

cambky dell' ^eìti*vò ,* il (affiamo ancor mi, O- 
f a Ct Voi lo Tàpete ^ digrazia ditecelo ; pe* 
rdcdiè • lión « folamente non io To' io , ifia ne 
ftténo lo fanno quanti Letterati ne abbiam do- 
mandato il SigiioF fiértini , ed io*; e ne^ua 
fi ricorda • d'aiTerlo tetto, ne d averlo mai u^ 
dito dire , -né mai avuto per ombra un mi- 
•fiimo (èntore eh' e' vi ùz ftato al Mondo chi 
l'abbia fa*puto. -Subito dunque che Voi celo 
far^e Vipere , .ne ' darem fiiori incontanente a 
benefìzio pubblico la notizia , e vene faremo 
rifiuót&e- H debito applatifi 5 perocché non (q 
Te Voi Tappiate , che fi domanda n quefte nel- 
le Lingue, fcoperte di nuovi Mondi. Anzi 

' Vi voglio^ dir quel eh^io difTì , quando una 
cofà delia quale fctivete // Jàppkmo ancor noi^ 
crovari in enecto che nefluno fuor di Voi la 

' fàpeva. ' Guardate , difs'io , com'è -mai mo- 
dello ', ' ed umile il Signor Lucardefi ! che 
una cofa , della quale ci avea Tempre a di- 
re , • La- /oppiamo folNoi ; quando a Taperla 
non v*è altri che lui ; ei vuol dire La fitppia- 
mo tmcor noi^ e moftrarci di credere, che tut- 
ti gli altri la Tappiano! Non vorrei però che 
Voi fofte mòdefto da tutt'e due le bande , 
cioè, xhe Ticcome credete che tutti gli altri 
appiano quello che Voi Tapete , cosi ancora 

'credefle, che tutti gli altri non Tapeffero quel 
che Voi non Tapete* Non lo vorrei , dico ; 
perocché un troppo gran torto farcire a quefla 

■ bella Virttì dell'Umiltà a darvi ad intendere eh' 
ella TofTe come quelle robe da camera , che tanto 
Tornan bene^ metterfèle da diritto, che da 
roveTcio: ^4jftemg^ 
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L ca ^eme^ Infia'^a ora ho Ietto óe'buOQÌ Au- 

Bran. ^ quefto ^Jpeme ve ne ho già difc^rfò al 

nomerò primo , dove io V ho detto , come 
dovete rammentarvi e&tCì ilampato il Libretto 
fiior di Toscana , e (èoza l'aififtenza dall'Au- 
tore , nel cui Originale fi legge InfieW' E 
cosi ledete il medeiimo libtoacanp. yervii* a. 
car. IO. ver. 31. e 33. e poi a car. 17. ver.. 3. do- 
ve lo Stampatore ha ilampato conforme diceva 
l'Originale, e vedrete che in tutti que'juoghi 
non v'è jÈjfurm , ma bfiemea 

10. Liicar. Pregktdicare , Prmitdicafo* Ve^afi iè dee 

dirfi Frogiudkare , Froghtdicato» . ^ 

Bran. Veggafi da chi non Io£i j che chi lo -fa, V 

- ha veduto, com'è'" fi può ottimamente . dir 1' 
uno e l'altro. £ così quando il Signor Bertini 
fcriffe Pregiudicare e PregiudicAto.y. aveva egli 
Ietto il Boccaccio alla Nov. 57. e 69». e veduto- 
vi Pregudiao, Avea veduto Pregiitdim in più 
luoghi (iella Cronaca di Matteo Villani s- e fi- 
nalmente aveva letto il Caia , il quale, nelle 
file Opere non ha contro di Voi altro che Frf- 
ptidiy. Sorta che éà fi^ra Vi fiete moibato u- 
mile a credere di non elkr fblo a fapeiel Che 
del refto era appunto venuto qui ora il taglio dì 

- fare uno fcapponèo alla voftra Vanagloria ^ & 

- Voi l'avefte avuta. Vorrei però eiòrtarvi a 
crelcere in perfezione > e fàlire un grado d' 
Umiltà più fu i cioè , . vorrei dirvi , <ìhe fé 
poco fa avete mofb-ato di credere di hqq eflèr 
lolo a fàpere , Voi, confefiafte adefTo d'eflèr 
folo a non fapere: perocché in verità , eh' e' fi 
pofià dire e J^rogiudicare e Frtgiudicare , tutti 

- : gli 
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;li altri Profeffori di bclle'Lettcre in Firenze Io 
Tanno. Sebbene può eiìcre che pur lo fappia- 
te ,' ma che abbiate voluto moftrarci appoHa 
di non lo fa pere , come quello che il fapere 
quel che fanno gli altri , lo ftimate forfè un 
fapere ordinario , e vi piccate d' un fapere , 
che fia tutto fu quel che gli altri non fanno. Or 
via j farfm conto eh' ella lì a così , e Vi chia- 
meremo il Dottor di quel che non fi fa, 

II. Lucar* Froccttrano, Poteva l'Autore rifparraiarfi u- 

na C, 

Bran. e Voi ancora nello fcrivere il voftro nome 

Giampt^olo potevate rifparmiarvi una G, e fcri- 
ver Giampaolo , e fcrivevate bene , perocché 
il facevate full' efempio di Ricordar) Malefpini y 
che nella fua Storia n(Mi ifcriife altrimenti che 
Paolo, Così al cap. 1 5 3. Era Podeftà di Firen"^ 
Mefjer Paolo di Soriano. E Gio. Villani ha Pa- 
olo nel lib. r. cap. 45. Nel lib. 2. e. ic. Nel 
lib. 3. e. a. Nel lib. ff. e. ip e 5^. Nel lib. 
II. e. 15. e 16* e Paolino ijel lib. i. e. jf8. O 
quefta veramente è bella : Volete eifer Voi quel- 
lo che faccia a bizeffe delle lettere , e le fcia- 
lacqui ,• e poi pretendete che gli altri ne fac- 
ciano a miccino. Volete Voi gozzovigliare , 
€ che gli altri ftieno a ftecchetto. Procurate d' 
effer prima Voi 1* Uomo di tener conto , e por 
veniteci a predicare il rifparmio. O pure fé 
volete effer qua Voi il Padron delle lettere , 
&tevi a un tratto far Maeftro della Pofta , e 
finitela. Che fé volefle poi dirmi effervi fcorre- 
:LÌone ne' tefti qui fopra allegativi , fappiate , 
come hanno così i Malefpini , ed i Villani de* 
Giunti , che è l'edizion migliore di quefti Au- 
tori che v'abbia. Quan- 
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' Quanto I»» allo icrivejrft Tr^ec^f^o o come 

vorrefte Voi , Proc^am , fa^ppìftce ^om' io 
. Vi dò vantaggio 1» dir« , che iignalmeate be- 
ne fi fcrìve e nell'uà «ode e nell'altro, Imper- 
ciocché avrei da provarvi , . come gii Antichi 
non h^n quaiì altro che FrwcfirA y frccfuragto- 
ne y Proccurm'c $ Fr^cmrate y Procvwtifoi'e , 
pYQccmma , tanto amici del riiddoppiare la e , 
che dicevano ancora Fafcetkh , per Facendo, 
E fapete, e'ibno il Boccaccio , il PaiTa vanti, 
i Villani i che Voi non penlàfte eh' a' fofTero 
gli Autori de' capitoli del Caprezio , o i Com- 
. pilatori delle piagge di Monte Morello in voU 
gare. Avrei , dico , da provarvelo; ma pur 
ini contento di darvi quefto vantaggio , e ciò 
per più quiete dell' animo mio j perocché air 
elTer noi veduti giocar^ infieme ., . chi fta di 
fopra m* avverte da Amico , conte io in buo« 
na cofcienza non poflb con Voi far del parL 
Che ft Voi mi dicefte ', che Io fcrivere rroc- 
ctarare è ftato Tol degli Antichi , . Vi ferrerei la 
bocca coir autorità di due famofiffimi Moderni , 
come ibno il Davanzati .^ e ^ Caià^ II primo 
nel Tacito 15^. Ent ProcwroMre di. Capfadocia 
Giuiio Felig<m»' 11 fecondo nelle Let.. a car.45. 
dell' edizion Fiorentina 1707, 5*/^ raiiegr^fa d' 
avere avuto occafione di farmi fi f^an ken^hno , 
come f ha f aito in ftroccurar che M.S^tiore akbia 
firitfo» 

12. Lucar. , Vi. veggio. E perchè non veggo? Veggio 

è Poetico. 
Bran. . Voi dite ^ M perchè non veggo? Perchè non 
« dovete aver'occhi. Altrimenti un iPaf voftro 
aveva femprc a vedere quel tetto là di Mat- 

C teo 



teo ViBani Hb. 7. e. 5 0, Io veggio un grandigimo 
Uomo nero con una p'm mav^^:^ m mano, E forfè 
aJla viftà di quella mazza , avreftc fatto come 
i voftri Scolari quando Vi capitano alla Scuola 
fcnia aver fetto il Latino , Vi f arefte ftato chiotto 
chiotto nel voftro cantone, non comparendo 
davanti al Maeftro fenza efifer chiamato 5 e in 
quefta maniera forfè fcampavi le buffe. Dove 
adeffo che vegli fiate fpontaneamente fatto a- 
vanti con cotefta bella profopopea di Profejjore 
di beile Lettere in Buggiano, Vi fta il dovere s'è* 
Vi tocca a fare il Latino a cavallo. Ma fé io 
non m* inganno , Voi vi fiete fatto forte col 
Bembo (h) colà dov' egli dice; Seggo eziandio (h> 
Seggio s* è detto alcuna 'volta da' Poeti , i quali da TroJ, 
altre Lingue pia tofio t hanno cosi frefo , che dal- '«J* 
la mìa: e Leggo, Leggio^ Veggo, Peggio. Ora 
lappiate che" in quefto il Bembo preK un gran- 
chio. E che vogliate vederlo , le Novelle del 
Boccaccio mi dicono i Letterati di Firenie eh* 
elle fono fcritte in profa ; nelle quali v' è ^ante 
volte quefto benedetto Veggio , che io non fo 
s* e' n' aobian tante a pigliar tutt* infìeme il Poe- 
ma di Dante, e il Canzonier del Petrarca. 
Nov. 1. Veggio che poi ftfpefjo ti cotifcjjt, poca fa- 
tica avrò £ udire. Poco appreffo. Se egli ne fuf- 
fe pentuto e contrito , com'io veggio te, E più 
oltre ; jivendo la contrizione eh' io ti veggio , s) 
fi perdonerebbe egli, Nov. 1 1. Ma io per me non 
veggio, come mi vi ci poffiam pervenire, Nov.i y. 
La buona mercè di Dio , e non tua , fratel mio 
dolce ti veggio, Nov.^tf. Poi nel pericolo mi veg* 
gio, il quale io temeva /coprendolo. Nov.17. Io 
mi veggio Jem(^ alcun fallo venire meno: E quivi 

appref. 



appreflfo : Mi veggio morir nelie bracciet di mielie 
Se Perfine. E quivi pure : Io vt^io che Iddio 
Vi dimoftra tutti i fyreti degli Uomini. Nov. 18. 
Ma poiché in ctò difireta Vi 'veggio , non negherò 
efjer 'vero, Nov.25. Poiché io così la v^io difio- 
jta. Nov. 15. Io non farò tndi lieta, Jèin tm mo- 
do, in un altro non mi nteggio venMcata. Noy. 
25>. Io veggio vojira f^liuola bella , « ^oAde da 
iiariU), G.4. Introd. Io mn veggh che di me al" 
tro fofja avvenire , che quello che della minuta poi- 
vere avviene. Nov. 32. jiltrameitte non veggio 
ceme ufiire ci pedate , che conofchttò non fixte: 
Nov. 41. Nuova via ci veggio aa lei efjer e fiata 
Infilata aperta. Nov. ^6. Io "veggio che io debbo , 
e tomamente morire. Nov. $0. Or veggio Donna 
quello , perchè poco avanti ec. temiti ce. fummo, 
-Filoc.2. Io veggio la fortuna recarmi a eofi gyan^ 
dì. L'Omelia d'Origene. Guato per trovarlo 
s' io il potefft vedere , e noi veggio ; nella xjuale 
V* ha ancora Eleggio in cambio di Eleggo. Dan- 
te nella Vita nuova a car. 5 2. dell* edizione del 
Serma rtelli. Ma qucfla è quella che io ne veg- 
^0, e che più mi piace. Ciò. Villani lib-tf. c.j. 
Non la veggio, perocché m'é dinanzi la rotea di 
Carmignano. E lib.5. cap.47. Vadalo a vedere chi 
noi crede , eh' io per me il veggio tuttavia nel mio 
cuore. Finalmente per non andar più in lungo, 
perocché farebbe un non mai finirla $ egli è tan.* 
to vero che f^io ottimamente s* adopera nella 
Profa , che il Cafa l' usò per fio nelle Lettere 
familiari fcrivendo a M. Annibale Rucellai ilio 
Nipote. Tanto ti veggio aver migliorato filo in 
copiar quelle mie baje , ed in quel poco efercixio che 

tu bai /atto, pun^juc , Meffcr Ciampagolo mio , 
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lM>s'(àii vcfro che J^ggìo non fia fc non de*Poc- 
. n, Akrifnenti i poveri Oratori y cb^ quando e- 
(gK h^nnoà cominciare 4 dire, fempre trema* 
aoy corno potrebb^n* èglino (br feiua Veggio ? 
Ptmqui^ avrete < detto mal Voi, e ^vrà detto 
male ancbé il.^Qetnbo. Guardate diigrazia , 
che nelb' Oiticji Vói ci avete 1 che per una 
foh £oh ihi(èr4r Volta< eh' e' Q. trc^i -un' Autore 
clie dicà^ come Voi , egli è appunto aHora , e 
in quei luogo 5 dove quell'Autore ha dato in 
ciimpaiidtteu 
ij.Lucard. CrcdÌM) ^]Nelk proi^dee dixCi Credeva. 
Bran. ^^ mebo il Proemio del Decameroadet Boc- 
caccio avete veduto eh ? E vi mettete a fare 
il Profeffore , anzi il Cenfor della Lingua I Ba* 
ftava che Voi leggefte quello., e non altro, 
per iàpeie fe può dirfi in profa tre dea. Percioc- 
ché • davi dubito dentro in Facea per Faceva , 
SoUa per Soleva. Un poCa più poi che Voi fo- 
tte andato innanzi a leggere, trovavi f^iveano, 
Pàtean , Poteano y I^mmiean , ^4vea , Aveam , 
Dovea , Doveam y Piagnea , Picea , Piacea,^, Fin* 
cea, Prendea , pòlea , Conofiea , Giacea.^ Queftt 
pochi éiempj {blamente vi fono contro di Voi a. 
non legger più là della prima Novella. Conlì- 
deratc poi che direbbe a leggerle tutte , le qua- 
li fon cento: e vene dico il numero, perchè 
da che Voi non l'avete vedute, poflìate almen 
fapere quant* elle fono. Ma io ve la vo* hi più 
bèlla ; vo'farvcne legger gli elempj in quetto< 
ilèifo verbo appunto Credea. Nov^itf. jivend» 
fèmita il Padre di /«/> il quale monn' credea che 
, fofje, efere amor vivo. Nov.ap. Ntaravi^ioUt 
forte Bernabò , // quale lei per fermo morta credea^ 

Nov. 
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Nov.j2. Godeva ittita tidendo fue/fe parole i, e 've- 
rjftnu tutte le credea, £ nella Vita di Dante : 
rwo fpazjo dtamà fi creiea , che tr vuota fijje. 
Già Villani lib. 6. cS> J^whfi aretka, effere 
in madore fiato. £ lib.7. C| i. Fer qiteik paro- 
le credea rimaner Signore fipra tutti, Oniflia d' 
Origene. Da e^ti perfina credea effere ime/à, 
H in Ibauna iti tutta quella Omelia vi (i tro- 
v' egli mai altro che di tali Imperfetti di Ver-* 
bi terminati cosi ? Si trov' egli mai akro ne' 
PaiTa vanti, oe' Crefcenzi , ne' ViUani;? £ 
bafta foio aftrirgti per darvi dentro. Ma può 
egli eilère veramente . che Voi non abbiate mai 
veduto a' di voftri ne punto né poco nefTun di 
quefti , che nella Lingua fono i primi Mae- 
itri? Quando v'affibbiate la giornea | ,e ve- 
nire a far qoà il Maeftro degli altri. Stava 
ìù penfando s'è' poteva e^e , che Voi gli 
averte veramente letti,, ma che d'avervi ve- 
duto quell'Imperfetti terminati cosi, ve ne 
fofte dimenticatoi Ma confìdcro poi che ne 
men quefto può clìere r perciocché quando 
Voi vi ricordate beniOìmo d'aver letto Giam-' 
pago/o, che non fì trova mica in c^ii libro, 
né ad ogni carta ; £ vi ricordate ii^np del' 
Io *Nfimo^ «on è verifimile che poi non vi 
ricordiate d'una cola della quale non fi leg- 
ge Autore , dov'è' non iiène incontri ad ogni 
riga un'^efempiio. Sicché che Voi vene fiate 
dimenticato, non può eifere». Ma. ftatc, eh' 
io credo d'averla appiei£> appoco rinvenuta 
com'^etla può elTere ; che . Voi abbiate ben 
letto tutti gli Antichi , vi ricordiate a capei» 
lo di ciò che fcrivono, e che ciò non. ottan- 
te fia- 
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te fiate incappato in quefto errore di credere ^ 
che Credea non fia della Profa. Voi avete cer- 
tamente ftimato , che le Novelle del Boccac- 
cio , il Paflfa vanti , l'Omilia d'Orisene , it 
Crefccnti , i Villani , e queft* altri fieno icrit- 
ti in Vetfi ; e così al trovarvi dentro tanto 
frequenti queft' Imperfetti , vi fiete impegnato 
a fcrivere , che fieno efli del Verfa Ò ora il 
conto mi torna , e con ciò s* accorda ancora 
il Fe^gio di fopra , e a quefto modo Voi vede- 
te che ottimamente fi falva e il voftro aver 
gran Ietto , e il voftro aver gran memoria. 
Vi farà forfè chi mi vorrà dire , ma come gli 
falvate Voi il giudizio , a porre eh* e' non di- 
fccrna la Profa dal Verfb? E qui rifpondo , 
che a quefto poi di falvarvi il giudizio ci vuole 
altri che me ', e che fé io Vi iàlvo la memoria , 
almeno ujcjue ad tncrtem exclufivè , mi par di 
far quanto Carlo in Francia. 
14. Lucar. Cadere m 'volontà. Mai m'è caduto in pen- 

fiero trovolo ufàto da' Clafllci Autori i non già 
M* è caduto in volontà, 
Bran. Che dirette Voi , Mefler Giampagolo , fé 

io qui vi faceifi.un di que' giuochi di carte che 
facea lo Scottino? e il Sette , velo faceffi in 
mano doventar la Figura? Non farebb' egli iin 
bel giuoco? Or bene. Voi avete in mano che 
il Signor Bertini ha fcritto Cadere in volontà, 
Quefto dunque è il Sette che avete. Tenetelo 
ftretto , e facciafi il giuoco ; e guardatemi 
le mani , che quanto più ci guardate , manco 
ci vedrete, Prendafi tutto intero il tcfto del Si- 
gnor Bertini com'egli fta , lafi:iandofi (blamen- 
te quella parentefi che v'è, per andar noi pia 
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fpediti , giacche ella non ha che far nulla con 
quel che (ì diTputa. 11 tefto è a carte 7. e dice 
così : Sjmndo con Phi ragionai nella firma predet- 
ta , non punto mi cadde in persero , mn che in 
*^ volontà y ^oltraggiarvi. Óra quando Voi no- 

tate nel Signor Bertinì per mal detto Cadere in 
volontà , ci nioftrate d'aver fatta la coftruiio- 
ne di quefto luogo così : Non punto mi cadde in 
perfiero , mn che mi cadefje in volontà. Ma chi 
V'ha detto che a quel membro dell' orazione In 
volontà , gli fi debba dar per foftegno il Ver- 
bo Cadefje , quando Voi fupponete che CadeJJe 
non fia il fuo proprio? Mi ri{ponderete Voi, 
Perocch' e* v* è lì innanzi il Verbo Cadere , il 
qual regge quell'altro membro In penfiero ; e 
non cflendovi efpreifo altro Verbo , s'intende 
che tutt' e due que' membri In penfiero ^ In vo- 
lontà (ì rìferifcano a lui , e da lui vengan ret- 
ti : e che perciò quefto dire , Non mi cadde in 
persero , non che in volontà , non voglia dir* 
altro che quefto : Non mi cadde in penderò y non 
« che mi cadefje in volontà. Così forfè mi rifponde- 

rete , e Vi parrà .d'avermi rifpofto bene. Ma 
io Vi dico che quando Voi fupponete , eh* e' 
non fi convenga dire , Cadere in volontà , la 
coftruzione di quefto paiTo non va fatta così. 
Or fentite com* ella va fatta. 

Quefto dire , Non mi cadde in penfiero , non 
che in volontà , quando fi crede che queir un 
Verbo che v'è , che è Cadere , non iftia bene 
a quel membro In volontà , diventa egli allora 
una maniera di parlar figurato ; ed è quella fi- 
gura appunto che da' Greci fu detta {^Va**j ^ ^^' 
Latini ConjunBio , e da' Tofcani direbbefi , co- 
me la 
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nie là diiTe il Giambulkri , Giunitàra : della 

qual iìgurà parecchi efTendo le fpecie , una par. 
ticolarmente fi è quefta , quando più e diverfe 
Sentente apparentemente da un Ibi Verbo fi 
chiudono, ma in verità un'altro Verbo vi fi 
vuol' intendere , proprio di quella , alla quale 
non fi confà il Verbo che v'è . Di quefta mol- 
ti efempj ve ne ha fra' Latini, e mi vaglia per 
tutti quel di Tibullo (i) (i) la, 

Quem referent Mufie , v'fìjet dum r obera tellus , i .Eìeg, 
DumCcehon Stetlas i dimi'vehetaTnmstuiuas, 4* 

Dove Voi vedete bene , come tre (éntenze ci 
fono, e un Verbo folo: le quali tre fentenie 
tutte in apparenza s'appoggiano Topra di quel» 
lo ; ma in fatti quello non ne regge che una , 
e l'altre due fon rette da' Veibi che vi fi 
fbttintendono. Imperciocché fé Voi vorrete 
fènza fbttointendervi altro Verbo , pigliar 
quello che v'è , il quale è fòl proprio d'una 
(che è il Verbo Vihet froprio di ^mnis aqmsj 
e attribuirlo all'altre due verrete a far dire a 
Tibullo così : Dnm vebet robora tellus , dum 
'vébet Ceehtm ftetlas. La qual cofà fé avefs'egli 
detto , TibuHo avrebbe parlato aUa Lucarde- 
fa. Adunque ficeome per quel membro ^mnis 
aquas v' è il verbo fuo proprio come s' è detto , 
eh* è Febet } così hayvi da cfferc ancora il 
fìio Verbo proprio per gli altri membri , pe* 
qiiali non vi venendo egli cfpreffo , t)i{bgna 
dunque dargliene ibttintefo , e a P^xnra tellus 
intendervi Ftret , e a Cotlnm fielhs intendervi 
Fnfiet, Ora famigliariifima uìia tal Figura è 
ftata poi agli ottimi Tofcani. Cosi il Palla- 
vanti Dift. 5. cap. 5. hfom apo ftata della /(e- 
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lìgime f io rubatore aijtrade , io arfi molte ca-^ 

fi. Nel qual tetto queir unico Verbo che vi s* 
éfprime , di tre fentcaze di- cui fi compone il 
periodo non ferve che a due , e per la rima- 
nente vi fi vuol fiipplire con un Verbo , che le 
fi convenga , cioè , col Verbo Ho, Imper- 
ciocché fta bene a dirfi Io fono ^poftata , Io 
fono ruhatort ; ma non fi può già dire h firn 
arfe cafe. Bifogna dunque per quella fentenza 
Io arfi cafi , non far capitale del Verbo che 
v*è Io fino 5 ma interidervene un'altro che non 
v'è, cioè intendervi quefto Io ho y eh' è il 
fuo proprio : e così verrà a tornare ottimamen- 
te detto , Io fino apoftata della Religione , Io 
fimo rubatore di firade , Io ho arfi molte cafi, 
Quefto , come vedete è un' efempio in cui 1* 
cfpreffo e il Verbo Ejjere , e il Verbo ^vere 
il fuo tacito. Diamovi ora per contrario gli e- 
fempj , dove l' efpreffo è il Verbo Avere , e 
quello che fotto tacitamente vi fta , è il Ver- 
bo Effere. Gio. Villani lib. <f, e. 15. E per cer- 
to fi allora aveffe lafiìata la 'mprefit dell' afjedio di 
Brefiia , e venuto in T^ofiana. Ora andate a 
far qui la cottruzione come avete fatto nel 
paflb del Signor Bertini , col voler che in que- 
fto pe/iodo il Verbo affiflfo al primo membro , 
regga ancora il fecondo : vi converrà dire A- 
leye lafciata la ^wprefit , e jivejje venuto in Tof- 
cana. Il Boccaccio Nov. 18. E poiché i /varj 
C(ft di ciafiMno tutti e tre ragionati ebbero , e molto 
piantofi , e molto rallevatoli infieme. E qui an- 
cora per eiTerci tre membri , / varj ccft ragio- 
nati j eh' è il primo j Molto piant(/i , eh* e il 
fecondo ,• e Molto rallegratoli , eh' è il terzo, 
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e un Verbo folo , che è Ebbero y Vi conver- 
rà dire fecondo il voftro modo , Ebbero molto 
pìanùft , e Ebbero molto rallegratofL Vi fta egli 
bene con quei membri quell' Ebberoì Signor nò , 
perocché a far che il parlare cammini , bifo- 
gna dar loro il Verbo F« , acciocché venga a 
dire Fu piara^t , e Fu rallegratoli Dunque il 
il Verbo Fu vi fi vuole intendere , e il Verbo 
Ebbero lafciarfi ftare a* Ca/i ragionati , dov' è il 
fuo luogo proprio. E così ancora vorrà farfi 
nel tetto allegatovi innanzi del Villani , ^vef 
fé lajaata la 'm^efa delt afjedio di Brefcia , e ve- 
nuto in Tofiana : il Verbo ^vejje non muoverlo 
di dov' egli é , e a quel Fenuto in Tcfcana, in- 
tendervi Foffe , eh' é il tiio , perchè fia com' 
^ffer dee 1* orazione , ^vejje lafeiata la'mprefa 
dell' afjedio di Brejcta , e fojje venuto in Tofcana, 
E perchè non fi créda elier quello un Privile- 
gio di quefti due Verbi Effere e vivere , il ta- 
cerfi r un dov' é 1* ahro , eccovene l' cfempio 
jicgli altri Verbi. Dante Inf. 3 5. 

Parlare f e lacrimar vedraiiriieme. 
Chi vuol mai dire , che quell* un Verbo Vedrai 
regga amendue quegli altri Parlare e Lagrimarey 
ficchè fia il fenfo Vedrai parlare , e Vedrai lagri- 
mare? E non anzi dire che Vedrai regge fola* 
mente Laj^itnare , e che Parlare è retto dal 
ino proprio che vi fi fottintende , il quale è 
Udirei dimodoché fia la Sentenza tutta in- 
tera così 5 Udirai parlare e Vedrai lacrimare. 
Finalmente diflfe il Petrarca Canz. jo. 
Se^nfolitariapiaggia, rivo, fonte 
Se^ntra due poggi jUde ombrofa Valle, 
Ora quel Verbo Siede , che H a quella Valle 

vi 



vi fta dipìnto ^ attribuitelo lecondo le voftre 
regole al B,rvo: direte // rivo fede» ve Io 
paiTérann' eglino i Letterati intendenti della no. 
rara Lingua? Son certo che nò. Applichiamo 
ora la dottrina al cafb noftro. In quefto perio« 
do del Signor Bertini Non punto mi cadile in pm» 
fero non che i/i volontà , Voi vedete che due. 
fentenze fi chiudono fottto un medeiìfflo Verbo^ 
e dite che il Verbo che v'è , è proprio della 
prima , e non della feconda. Dunque farà 
quefta la Figura leuma. £ cosi richiedendo 
ella , che alla feconda fentenza mancante del 
Veibo , quando non è il fiio proprio il Verbo 
che colla prima v'è. efpreflb y le if dia il fuo 
proprio che in qnefto cafo v' è (bttintefo ; non 
dovrà darfi il Verbo Cadere a quel membretto 
In volontà , col dirfi Aon mi cadde in penderò , 
»xm che mi cadejje in volontà : ma converrà pren- 
dere il fuo proprio , eh' è il Verbo Effere , e 
dire , Non mi cadde in petfiero , non che io fof. 
fi in volontà , d^ oltraggiarvi. Ne potete mica 
dire che Efjere m volontà non fia propriamente 
detto , avendo il Boccaccio adoperatolo , e 
*\ Caia. Dunque , per iftringere , quello che 
Voi condannate nel Signor Bertini per hWo , è 
una figura , ed è la njgura leuma. Or dov'è 
il Sette che Vox elicevi d'avere in mano per 
guadagnarli la pofta? Non difs'io dunque il 
vero , ch'io ve l'avrei &tto diventar la F^- 
ra? Veggo che Voi ftralunate gli occhi. Non 
vorrei già che Voi fofpettafte , come d'ordina^ 
rio fuol fàr(ì al veder certi giuochi che fembra- 
no avere dell'incredibile , che Voi ibfpettafte, 
dico , eh' io me la foffi intefà colla mala par- 
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te , e eh* io foflà qua lo fcongiuratow di Miche- 
le Scotto , che air aprire il Libro del Signor 
Bertini , ne avelli fatto faltar fìiori gli Spiriti. 
Non s'è operato incantefimi. Quelche Voi ve- 
idete adeffo eflcr Figura , eli* era Figura anche 
.dianzi ; e quando Voi pigliafte le carte in ma- 
no eir era Figura ; e tutto il male è di Voi , 
«che Vi mettete a giocare lenza conofcer le car- 
ie , e perciò non potete l'ape re s' egli è il Set- 
te , o fé ella è Figura, lo aveva già fatto 
conto fc Voi mai venivi a Pifa , di moftrar- 
vi un Quadro , dove fono le nove Mufe di ma- 
no di Michel* Agnolo. Ma veggo ora , come 
farebbe quefta con Voi una finezza male fpefa , 
perocché non conofcendo Voi le Figure , corre- 
refte rificodi prender le Mufe per tante Capre: 
o di dir -, come dillfe quella Serv^ al Padrone 
che aveva portato a cafa il Ritratto del Re di 
Francia , oh «gli è pur bello , Padrone , que- 
fto Sant' Antonio ! Ma il femplice ibn'io a pre- 
tendere che Voi conofchiate le figure dell! ora- 
zione , quando l' Accademia di Buggiano non 
V'ha fpedito ancora la patente di faperdiftingue- 
re la Profa dal Vcrfo! 

Ora per tornare al propofito di quefto parla- 
re Non mi cadde in pesterò , non che in volontà^ 
avrete potuto offervare i come ho parlato fem- 
pre ipoteticamente , e iul voftro flippofto, che 
Cadere in 'volentà (la impropriamente detw. Che 
fé poi impropriamente detto non foffe , come 
io ftime eh* egli non fia , Vcmì verrette ad aver* 
«errato del doppio j prima ^ col non ricono- 
scere , come s' è detto , in quel parlar la fi- 
gura j quando il Verbo d' un membro Jo ere- 
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' <dete Voi improprio dell ahro: poi per giudica- 
re adblutarnehte mal detto Cadere in volontà. Ho 
.detto , com' io ftimo eh' egli non fia improprio , 
perocché una tal manièra di dire giurerei d' a- 
verla letta in pia d' un' Antico y ma non mi 
fovviene ora dove. Mi fi ricorda bene dov' io 
ho letto Cadere in appetito , ed è nel Boccaccio 
Nov. 13. J^llo che nel t appetito lor giovanile ca- 
deva di voler fare. Qui Cadere neW appetito è 
detto della cofà , che la Perfbna appetifce. 
•Uditelo or detto della Perlòna , che appetifce 
3a coià. Nov. 21. La Donna , fòla vedendop, 
in quel medejkno appetito cadde , che cadute erano 
le jUe Damigelle. Ma pure di queft' altro voftro 
errore intorno alla predetta fi'afé , non trovan- 
•dom'io i teili alla mano , non ne vo'fàr conto; 
^aftandomi d'aver per ora moftrato per voftra 
xjuicte , che Voi non iàpete che cofa è Figura. 
Diffi fer vafira qidete ^ acciocché Tappiate che 
coloro che dicono che nella Pro&moae delle 
• ìbelle Lettere , benché Profeffore ., non <i fa- 
te figura neflfuna , son V offendono $ e che 
anzi 1 imarr^fte offefo xl dir vili , che ce .la fate. 
Imperocché non dipendo Voi che. cofk éFigura, 
a dirvifi che la fate ^ Vi fi verrebbe a dire che 
Voi non fapete quel che vi fate. * 
«5. Lucar. Correr i' obbligo. Eleganza moderna , nuova di 

Zecca. 
Braa. Dichiaratevi di -quale Zecca. Perocché in Fi- 

renze vi fon due Zecche , la Zecca nuova , e 
la Zecca vecchia. £ pei» diteci , s'.elPé nuo- 
va di Zecca nuova , o nuova di Zecca vecchia, 
^a s' io Vi moftrerò eh* etì'c ufata , «Ha non 
iàrà più nuova di Zecca ; o bifogncrà che 
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Voi colleglliate ^ ch'ella Gz nuova di Zecca 
vecchia. Vi baft* egli eh* io Vi moftri , com' 
e' r ha ufàta uno degli Autori che cita nel fuo 
ultimo Vocabolario la Crufca • e l' ha uiàta in 
quel Libro medefimo che la Crufca cita? Que^ 
uo è il gloriofo Vincenzio da Filicaia , che 
nella Dedicazione delle Canzoni Stampate in^ 
Firenze l'anno ióSj^ dice cosi : Aia troppo pia 
tradirei la giuflizla delt obbligo ^ che mi corre. Noo- 
Vi bafta un fblo , per & che la fì^fè poiTa 
dirfi tifati^ . EccovctiC un'altro degli Accademia 
ci della Crufca , il qual' uùl quefta maniera di 
dire in un'Opera j che porta in fronte la fede 
d'eCIere ftata ben bene ftaccìata. dalla . Crufca 
medefima , e trovata in genere. di Lingua fen- 
Ea nulla che non (ìa ben detto. Qùefto è l'Au- 
tore della Storia del Mefìco ,. nel principio del- 
la quale teftificano i Cenfbri dell'Accademia co- 
s^ ; Noi infra/crini ec. abbiamo rveduto la preferite 
TraduT^one fatta da un tìofìro ^ccadcwiio, E per 
tptello che ri/guarda la Lingua , non Vabbiatno of' 
Jhrvato cofa , che non abbiamo giudicata conforme 
alle regole , id alt Ufo approvato della noftra ac- 
cademia. Or l'Autore in quell'Opera <ì vale d* 
una tal frale Correr V o^^//Vo lib. 5. a car. 307. 
dove fi legge J^ttefto jie^o obbJigo corre a tutti noi 
altri. Non vi bafta ne meno ch'e' l'ufi una vol- 
ta fola , per dirla uiàta? Eccola pure in un' 
altro luogo lib. ^. a car. 3^4. E ^obbligo che 
correva a tutti. , Ed ora la direte Voi più nuova 
di Zecca? Dite il vero , ella V'è giunta così 
nuova., perocché Voi non r avete mai fentita 
dire a nelTuno. Non è ella .cosi? Ma chi vi 
mettete Voi a icntir . parlare per vita voftra , 

quan- 



31 
quando V<m andate a Firenze^ M' immagino che 

"Voi ve la facciate con quella gente , che il 
Boccaccio (K) mette là intomo alla Simona , lo (K) 
Stramba , l'Atticciato, il Malagevole , e ^<''"' 
Cuccio Imbratta. Egli è vero che anche da ^7' 
cocefti molte acconce maniere di dire s' impara^ 
no , e per bene apprendere la noftra Lingua 
non è male il girar talora Mercato, vecchio , 
e r imbucare ipeflfo in qualche bottega di Paftic< 
ciere è forfè anche megUo. Ma e' h vuole an- 
che entrare nelle Spezierie e ne' Librai , a udir 
quivi ragionare la gente di garbo e dvile. Lo 
credo anch' io che a ftar fèmpre a fentir parlare 
Biondello là dalla Lc^gia de'CavicciuU , abbia 
a giugner poi nuovo quel che dicono Ruggieri 
dell' Oria , e Federigo Re di Cicilia. - (^efU 
fi-afe dunque Correr f obbligo , èiTendo ella fo- 
lamente in bocca delle Perfbne letterate e civì^ 
li , a chi non ha dimefticchezza con quefte , 
da poterle fbvente udir favellare , non è gran 
fatto che apparifca ella nuova di Zecca. Ma 
lafciamo ftar digrazia di più difcorrerne. , ac- 
ciocché Voi non avefte poi a dire che quefta 
frafc , di nuova di Zecca eh' eli' era , fono 
ftat'io che ve l' ho Atta diventare uiàu ^ col 
tanto ripalpeggiarvela. 
x<;.Lucard. Jppocrate. Nel mio Dante , ed in altri Au^ 

tori principali della Lingua d legge ipocrate 
con un P loia 
Bran» Truf&ldino , la fìia Moglie che avea nome 

Porzia , volea eh' ella (ì chiamale Sabatina i 
e ne portava quefta ragione , che il Padrone 
della fua Donna era lui , e che per quefto vo^ 
leva egli eh' ella fi chiamaiTe a fuo modo. Ma 
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non fietc già Voi , Meffer Giampagolo , il 
padrone d'ippocrate da pretendere eh' e' fi chia- 
mi come volete Voi, Voi dite Nel mio Dante fi 
legge Jpocrate : ed io domando , Quefto Voftro 
Dante è eeli tello a penna , ftampato y che 
cofa è egli? e s' egli è tefto a penna , diteci in 
qua' tempi apparSc' egli fcritto? e s* egli è ftam- 
patc , di che edizione ; e s'e'v'ècomenti , 
annotazioni , o chiofe , oltre a quelle che 
nel margine v' avrete fatto Voi , come appun- 
to foglion fare il più degli Uomini grandi in fu' 
libri loro. Eir è troppa prefunzione , voler 
che fi fappiano tutte quefte cofe col faperfi fol 
eh' egli è voftro. Vi dobbiate forfè dare ad in- 
tendere , che il dire , // Dante del Luccardefi 
fia come dire ; U Boccaccio del Mannelli, Ora 
per un fol Dance che Voi citate , nel quale fi 
legge Jpocrate , il Signor Bertini ve ne oppor- 
rà ben parecchi , i quali tutti hanno Ipppcrate, 
Voi vi penfate di dare al voftro tutta V auttori- 
tà col dir eh' egli è vóftro : ed egli prefumc 
ài dare a quefti tutta l'autorità col dirvi eh' e* 
non fon fuoi , perocché così gli rende manco 
fofpetti. Voi del voftro , che Dante fi fia , o 
non ce ne volete o non ce ne fapéte dir nul- 
la : ed egli di quefti , benché non fuoi , ve 
ne dirà di ciafcuno nome , cognome , e pa- 
tria. 

Il più antico che gli abbia dato alle mani, 
è lo Stampato in Firenze in foglio l'anno 148 1. 
a' 3 o. Agofto per Niccolò di Lorenzo della Ma- 
gna , coU'efpofizion del Landino , e dice così; 
Euclyde geometra : Ó* Ptolomeo, 
Hippocrate : Avicena : & Galieno, 
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Neil' impreffo in Venezia ranno 14S4. a* 2 3. 
di Marzo ; in foglio , col comento del Lan- 
dino , per Ottaviano Scoto da Monza > così 
pure fi legge : 

Euclyde isometra : 6* P^fohmeo, 
Hippocrate: Avicenna: & Galieno, 
Nello ftampato pure in Venezia , da Pietro 
Cremonefe detto Verovefe l'anno 14^1. a dì 18. 
di Novembre in foglio , col comento del lau- 
dino , ed emendato da Maeftro Piero da Fig- 
ghine: 

EttcfyJe geometra: & Ftohmeo, 
Hippocrate: ^vkerma: & Galieno, 
Neil' impreffo in Venezia' appreffo Aldo Ma- 
nuzio l'anno 1502. in ottavo: . 
Euclide geometra , e Ptohmeo^ 
Hippocrate, Avicenna, e Galieno* 
Nello ftampato in Venezia parimente Vanno 
15(^4. in foglio, appreffo GivoambattilU ^ Mar^ 
chiò SeiTa , e fratelli , coli' efpofizione del 
I^ndino , e Vellutdlo ; 

Euclide geometra ^ & Ptohrteo, 
Hippocrate y Avicenna, & Gttlièno, ' 
Nello {Rampato in Lione nel 15 71. in 22. ap^ 
preffo Guglielmo Rovillio : 

Euclide geometra j (^ Ptolomeo , 
Hippocrate y Avicenna ^ & Galieno; 
Nel Dante coli' efpóiìzione del Landino e 
Vellutello , riformato , riveduto , e ridotto 
alla iìia vera lettura per FrancefcO Sanfovino 
Fiorentino , ftampato in Venezia appreffo Gio. 
Battifta , e Gio. Bernardo ^a , fratelli , T 
anno 1^96, in foglio: 

Euclide geometra , e Ptohneo, 
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'. f£^pocr(tte y Avicenna, e Gaiienoi 

É finalmente quando non a vclfc avuto in fuo 
.. iavore il Signor Bertini le fin qui citate eclizio< 
ni ^ e tante altre che vi fono , " le quali per 
brevità fi trahrciano j balia va folamente per 
lui il Dante , di cui protetta nel principio del 
fuò Vocabolario di valerfi la Grufa neUe citazio- 
! ni , ed è quello : La Pivina Commedia di Dan- 
te ^Alighieri Nobile Fimremino , ridotfa a fniglior 
k^^me dagli accademici delta Crufia ftanipata in 
Firenze l'anno 15^5. in ottavo per Domenico 
ManzanL Oif quivi non fi legge altrimenti che 
come stppHiito /crive il Signor Bertini , cioè , 
Jppocrate, . Eccovene le parole vergini vergini » 
com' elle vi fono nate. 

Euclide geometra , e Tolommeo , 
Ippocrate , . Avicenna , e Galieno» 
picchè il voftro Dante , da uno o due in fiio- 
ri., ha cóntro tutti gli altri Danti ^ e quel 
... che importa, ha contro il Dame buono, lo 

per me credo , ch'e^folTe una volta buono an- 
che il yoftro j ma chi fa apprefib a che altri 
libri a :fgvic\ povero Dante gli tocca a ilare! E 
quando fi pratica male , e' s' ha poi a diven-» 
tar cattivi per forza. 
77. Lucar. Obbligare a guardare il letto, Frafe moderna 

(ènz* alcun fondamento , perchè chi è malato 
Ila a^tro penfiere che di guardare flf letto. 
Br&n. ' JFrafi nmdo'na fén\ alcun fondamento» jQucfto 

è un parlare che diftrugge fé mederò ^ . e di- 
rebbono i Difputanti , Implica, in termini r ed . 
: è fimiie a quefti Brodetta fina^uava , e pancotto 
fen^a pane. Se Voi conferiate ch'ella è frafe 
moderna > dunque venite a dire y che i Mo- 
derni 
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demi l'u6ho. 'Or qu^fto.e if fondal^ento dell' 
uiàr qucfiavirafe , Y uiarla i Moderni. Udite , 

. oltre al dettovi fopra^ la dottrina che intorno a 

:ciò ieregoanoà Pe^^ufiati fopra la correi^on del 

Boccaccio nfilk Anmcit^ a c^r. co. n. 5 o. Pel pò» 

; terfi poi , «d , ovvero doverfi ufare una voce 

(e ciò che dicefi delle voci deeii int^a^ere e* 

xiandìo delle locuz^ioni ) ^«d effer jicura r^olei , e 

'. generale attemrB altUfi* Meglio facevi a do-, 
mandare fé quefta locuzione c'.è venuta d'al- 
tronde? e Vi & rifpondeva di sì $ e Vi ìì dice- 
va che i noftri Moderni l' han pre(à da' Franze- 
fi , nella maniera che da loro pure ficc^ome da' 
Provenzali molte ne prefèro i noftri Antichi. Ma 
più mirabile è: poi la ragione che adducete del 
non aver fondamento quefta frafe , ed è , Per^ 
cbè chi è malato ha altro pen/lere che di guardare il 
letto. . Dunque quando Voi morrete , pon po- 
trò dir di i Voi , come pur ToTca^a-roente fi di- 
ce degli altri , E' tira il cal:^no: perocché io 
avrò paura cb' e* non vi fia lì fiibito un de' voftri 

' Scolari, che mi dica , Ora eh* e' muore, e- 
gli ha altro penfiero che di ftare a tirar Je cal- 
ze, fi vede che Voi non fàpete che cofii vuol 
dir nelle. Lingue proprietà di parlare. Né quc- 

. fto è peccare o circa una voce , o circa una 
forma di favellare ^ ma fi domanda pe<^care in 
tutta quanta la Lingua , quando fi procede 
con mafiìme così fatte , che ne diftrUggono 
tutto il fuo bello. Che fé poi in quefto genere 
avete in capo qualche nuovo Siftema contro a 
quel che finora anno ièntito e fentono tutti gli 
altri Maeftri , .datelo fuori j e datelo tyor tut- 
to intero , non fate a fcampoli col lafciarvi u- 

E 1 fcir 



fcir della penna ora una dottrina l ora un* al- 
tra: e arrifchiatevi pure ; che s* e' e' è fiato chi 
non ha temuto di metter fuori la Ftlojòfìa a ro" 
ve feto , tanto meno dovete temer Voi di met- 
ter fuori a rovefcio la Lingua. 
18. Lùcar. ^jfifi f^f ^f'w* fitto i torcbj Luccbefi Senza 

• tante frafchcrìc doveva dirfi Opera , Dife{à , 
che ora fi fiampa in Lucca. 
Bran. E gli Accademici del Cimento ne' Saggi di 

Nat. Efp. f libro che pur cita la Crufca nel fuo 
Vocabolario ) dov* e' dicono alla prima carta 
Trutte fitto il torchio dell' aria gemono , per non 
dare in quefta frafchcrìa , com* aveva n* eglino 
a dire ? Voi quefte le addomandate frafcherie , 
e tutti gli altri Letterati mi dicono , eh' elle fi 
chiamano eleganze. Ed ora intendo , perchè 
nel voftro dire non apparite elegante , perchè 
non volete apparirci una frafca. Dunque farà 
' fiata una frafcherìa quella là del Boccaccio , 
dove potendo dire , Era già fiato Mejjcre Erco- 
le fimmamente lodato ^ difle , Era già fiato Me f- 
fire Ercole con finirne lodi tolto fino al Cielo, Vraù 
cheria quella ancora , dove potendo dire S* 
innan^orò , difle , Bjcevette nel petto t amorofi 
fiMYime, Frafcherìa , dove diffe , L'aurora già 
di vermiglia cominciava apprejjandf^i il Sole a dive- 
nir rancia j potendo egli a un tratto dire , Era 
fai nafiere il Sole. Frafcherìa farà fiata quel- 
la di Dante nella Vita nuova , dove egli dif. 
fé , Nove fiate già apprejjo al mio nafiimento era 
tornato il Cielo della luce quafi al medefimo punto , 
quanto alla faa propria pr anione : quando in fom- 
ma non voleva egli altro dire che quefto , Era 
io qutfi già di nove ami. Frafcherie finalmente 

tut- 
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tutte l'el^anze de Tofcani , frafcherìe quelle 

de' Latini , irarcherie quelle de' Greci , e tut« 
ta r eloquenza una frafconaja , e non ci (ara 
altro ai Mondo di maflìccio e di fodo che lo 
fcrivere di Meflèr Ciampagok) Lucardefì , tanto 
mafficcio veramente , e tanto Todo che rompe 
la tefta a chi lo legge. Ora tornerò a dirvi quel 
che V ho detto fopra j che ficcome egli è fta- 
to ftampato la Fihjòfta a rovefiio , così fpero 
che qualche cofa a rovefcio abbiate a metter 
fuori un giorno anche Voi , poiché veggo che 
e la Lingua , e 1* Eloquenza , e la Gramma- 
tica , e la Rettorica , ogni coùl in fomma e' 
infègnate a rovefcio. 

Notifi poi quel Doveva dirfi. Se Voi avefte 
dettò Poteva , pur pure qual cofa Vi fi fareb- 
be dato. Ma Doveva , po' troppo. Che fe- 
te Voi qua forfè il Legislatore o il kiformatore 
delle Pandette della Lingua? o come direbbe 
il Bartoli , V Imperatore dell' alta e della baifa 
* Grammatica? da pretendere che fi parli fol co- 
me piace a Voi , e da non volere in quefto 
Paeie che ci fi batta moneta , s'ella non ha il 
voftro bel ceffo nel conio, 
^o. Lucar. J^l globo che albergarva mlt Utero* Quello ^41- 

berganja vale un Perii. 
Bran. ^^ Vtt^ certo vale quello albergava , e 

particolarmente dopo eiferfi avuto parecchi di 
quelle male notte allo fcoperto , come dicono 
che vegliate aver Voi Ora Globo che albergava 
mW Utero vuol dire Globo che era nell' Utero, E 
£ quello è fatto ad imitazione di quel luogo di 
Ciò. Villani lib. ii. e. 5). dov* egli volendo di- 
re , Città nella quale erano molti belli p^tl^i, dif. 

re , 
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fé , Chtà albergata da molti belU pàtiàgK Leggete 

Cicerone ) Quintiliano y e Demetrio Falerèo , 
fé volete imparare a conoscere la forxa , io rpi- 
rito , la grazia delle metafore* fi fé non ave^ 
te quelli , pigliate la Rettorica ddlò GnognL 
*« T.i/.4t. Ùirione Greca, Noi non dichiamo />òr/o»f , 

e Dt:^ùne appretto coloro che hanno avvezze 1 
orecchie alla purità Latina , non ilgtiifiea Vo- 
cabola 
Brati. ^* immagino io , che quando dite , Noi non 
dicbiamo di:^om , parliate in nome de' Voftri di 
Lucardo. E quefto io certo ve lo a-edo , che 
] Lucardefi non dùranno mai Ditone Greca per 
voler dir M)ce Greca. È perchè? Perdite* non 
lo faprànno che Dh^pne voglia dir J^ct, Imper« 
ciocché -come volete Voi che i Lucardefi che 
fanno i caci fappiano quel che non fa il- Signor 
Lucardefi Profe^ore di belle Lettera Ora perchè 
almeno l'impariate ) e poflìate loro iofegnarlo , 
^guardate il Vocabolario della Crufca a Dii^one , 
e- vi troverete i tefti degli Autori, che anno 
detto Z)i5^'ow per dir- /(i ^'^^ 

Vorrei fapere in oltre da Voi come cammina 
quefto difcorfo. Si difputa fé il Signor .©ertini 
ha fcritto Toicanamente Di'xione Greca, , per vo- 
ler dir Vocabolo Greco ; e Voi entrate nel parlar 
Latino , e dite -che Dizione jipprefjo coloro che 
hanno avve:^ ì orecchie dia purità Latina , non 
J^nifica Vocabolo. Dove va' tu? Sto co' Frati. 
£h parlate delle pecore ; diife Marziale a queir 
Oratore , che entrava in mille gineprai, quan- 
di egli aveva a trattar la caufa de' beftiami. Se 
volete mofirarci , Meflcr Giaropagolo, d'effere 
un gran Latino , afpettate il tempo , e non 

fate 
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ÙLtc come quel Pappagallo ,. che aveva impa- 
rato in gabbia a dir Xsù/if, quan4'e' paflava 
Celare: eh' e' lo diceva poi anche quand'egli 
aveva dato la volta all' abbeve/atoja 

Ma perchè meglio apparifca quanto Voi la 
difcorriace male , dii^enderò io il voftro . argo- 
mento , il quale è quello* La. voce Tprcana 
Ph^ane vien dal Latino PìHìo, Ma DiEiio ap- 
preilb a' buoni Latini non fignifica Vocabolo*. Dun- 
que Di:ùòne appreflió a' ToCcani non fìgnifìcherà 
Pocabaku Al che hfpondo con quelli acgomenti 
ornili ail voftra Voi già làpece come Defiro tra 
l'aicrf i coTe lignifica, ancora ,. con. reverenza 
parkodo di V. Reverenda , V\/égiamtnto^ Ora 
io pelerò a difcorrerla come Voi , dir cosi. La 
voce Tofcana Defiro vien dal Latino Dexter, 
Ma Peoaey apprclTo a* Latinji non lignifica ^^ia- 
inento. Dunque Deftro apprelTo a'Tolcani non 
•fignifica ^giamenfo» Similmente di quefto nome 
SfròveJe che dagli antichi Tolcani s'adoperò per 
dar l'Uomo duro , difficile ,. ftrano , Arava- 
eame (né occorre che Io .cerchiate neI)Voca- 
i^bol^iriio ,, perchè non v' à, . e'iì légge, nel B. 
Jacopone da Todi ). di quello nome y dico , 
Stròvele , potrò io fimilmcnce dire : L$ voce 
Tofcana StriòrutU vien dal Latino Strpbilus ({\^~ 
come Strahilus è detto dal Greco ^fó(ìiK^) Ma 
'Strohihs appreiTo a' Latini, non: fignifìc) , Stra-- 
utagante* Dunque Stròveie non fìgnifica apprelTo 
jL^Tbfcani , Stravisarne Argomeciterò io be- 
ne cosi> Signor nòv Né utQO. dimque Voi, 

Ora. per ifcoprirvì Ìa.<.^aci^ (ìe^- voftra Sillo- 
cifbio , tutto il male Sta nef iiippQ^lo r il^ quale 
e quefto, che .Ogni Jlacf TQfi(tn4 che Vien da 

una 
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tim Mk e Latina , non figni fichi apprejjo i Tofiani 

fé mn ciò , che quella Voce Latina fynfica appref- 
fi a Latini lì che è falfilfimo , come avete 
potuto offervarc negli efemp) addottivi ; per fer- 
vi vedere i quali m'è ftato forza condurvi infi- 
no neir Agiamento. Voi dunque avete il. torto 
per tutti i verfi e nella conclufion che ponete , 
e nella ragione che ne portate ; perocché e 
dicono beniflìmo i Tolcani Didime per dir Voca- 
boh 5 e non è vero che le Voci che ci vengo- 
no da' Latini , abbian Tempre, ad avere il 
fignificato delle Latine. Che vuol dire , che 
s' e' s' ha dar venire a Temenza , V avrete con- 
tro omni pejcri modo , e farete condannato nel- 
le fpefe. £ qui appunto mi vien da fare una 
confideràcione , la quale è quella : che intan- 
to avete Voi prefb quefto granchio , inquanto 
avete fàputo quefto grande arcano della Lingua 
Latina , che DiBio apprelTo . agli Autori del 
buon fecolo non fignifìca Vocabolo. Dunque y 
' dico io , il faper la Lingua Latina Vi fa dir 
degli fpropofìti nella Tofcana 5 e fi vede eh' e* 
V è rjuicico come a Truf&ldino , il quak dice- 
va di fé , che coli' avere imparato a fcriveres' 
era sdimenticato del leggere. . 
it.Lucar. Né punto protese. Pare che abbondi una 

Bran. Una volta non ci volae la C , im' altra 

volta non ci volete h P , adeifo non ci vo- 
lete k G. Volete Voi ch'i' Vi dica? Quefta 
voftra Cenftmi mi par ch'ella fi polla intitolare 
come qbella Scrittura contro del TrifHno , Difi 
eacciamento delU ÌMtere. Ma io certo non avrei 
difficoltà neflfuna a fcr^ver Protege : fé non che 

10^ 
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io fono ancfaco al Vocabolario delfa Crufca , e 

avendo cercato Profegere , non ve Y ho trova- 
to.' V'ho trovato folamcntc Frotegme ; e tutti 
gli cfempj di Proteggere gli ho oflcrvati con la 
& doppia. Ora è egli anche dovere che tanto 
il Signor Berlini che io , per ifcriverc a modo 
voftro , fcriviamo a rovefcio di tutti gli al- 
tri? 
ai. Lucar. ^^' vo/hri argomenti. Argumento , cofl* U , è 

quello che i Greci dicono 'Ckx^fn/^, Noi in 
tal fignifìcato così lo fcriviamo. Dicendoti Ar- 
gomento vale appreflb gli Antichi Alvi lavatìo. 
Plinio chiamollo Clyfìer da *^«{«y j che in La- 

^ tino fignifica Abluere, 

Bran. Capperi! o va abbi dietro di quefte poUez-^ 

iole! dilfe il Lafca. (1) Tutta quefta roba fape- {^nei- 
te chi Un gran tremito è venuto addoflb al Si- '^ ^'^* 
gnor Berlini , e a me , ora che noi ci fiamo ac- 
corti che l'abbiamo a far con uno , che fa in- 
fìn com'è' fi dice in Greco il Serv baiale. E la 
canna del Serviziale , . domin fé Voi fapete an* 
cor quefta come in Greco la fi direbbe? E il 
cannellino che fta in cima alla canna , ce lo» 
fàprefte voi dire in Greco? E la fodera del can- 
nellin della canna , quando il Serviziale va 
dov* égli ha da ire? E 4 rifo finalmente di 
quella fodera def cannelliiic della canna , ^ 
Voi non fap2te com' e* fi* dica in G^eco , non 
Importa , bafta che Voi fàppiate come ve V a- 
vrei a dire in Tofcano. Oh bifogna pur dij». 
che Voi fàppiate tanto , quando Voi fapete 3: 
CMer y il Clyi^n ,, e TAbluereì Fino a. quella 
'^X«>/<gt Voi potete averlo veduto fv^ Retto-, 
rica del Soaria Ma quel clyfler , e: quel, clmn- 
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mi fanno fpantare , ftrabilìare , trafecolare ; 
e crediatemi eh' e* mi pare ora di vedei-vì tanto 
in fu , e che fiate in tanta altezza montato fo^ 
pra la fchièra non dirò , volgare , ma la più 
iùblinie de' Letterati , che per me non m'ar- 
rifchio più a livellarvi. E perchè pòi avrei u- 
na necedìtà grande , ma grande di dirvi due 
fole fole parole , Vi pregherei perciò a non vi 
{degnare di fcender per un poco dal voftro po- 
llo , ed abbaiTarvi a lentirmi y tome faceva- 
no qucgl'Iddei de i Gentili che fpeflb fpeflb 
meifa da parte la Maeftà fccndevano a ragionar 
co' Paftori , e fi mettevano a crocchio per le 
capanne. Così Voi deponete meco per tanto • 
eh' io Vi parli , . l' altezza dell' Eccellentiflìma • 
voftra Giampagolaggihe , e fate conto per ora 
d'effere Un che non fappia ; e fc quefto con- 
to non Io volete far Voi , lo farò io ; che tan- 
to ferve perch* io Vi pofla parlar fenza tre- 
mito,' ' ^ 

Voi dunque dite che argomento in fignificato 
di Sillogifino , di Prova , ec. s'ha da feri ver 
coiru , e s'ha a dire ^rgumentoi e che quan- 
do fi fcrive coir O , e fi dice Argomentò , co- 
ra' ha fatto il Signor Bertini , fi viene a dire 
allora il Serviziale. E mi dò ad intendere che 
la ragione appreffb di Voi , perchè Argomen- 
to coU'O voglia dir fo!o il Serviziale , ìia que- 
fta ; perchè il Serviziale fi mette folo in quella 
parte del corpo , che ha la figura dell' O* 
Ora dico io. Se Argomento non è altro che 
il Serviziale , dunque quel Protelfore di Lo- 
gica che s" era dannato ptr la vanagloria , dice ^"^ 
li Paifa vanti (m) di fiper fare fittili Jòfijmi , cioè f/^.^' 



argomenti, la fui vanagloria fari ftata di fa- 
per fare i ferviiiali. M immagino dunque eh' 

.e'dovefle comparir nelle difpute colla canna in 
mano , e colla pentola al collo! E così anco- 
ra dove il Boccaccio dice di coloro , che ^- 
■vendo il piacevole argomento Mio Scalca udito , 
tutti comincicrrono a ridere , io credo per me eh' 

. e' rideffero d'aver prefo il Serviiiil per gli orec- 
chi. E finalmente colà dove Già Villani lib. g. 
e. 13. racconta di quel Maeftro Arnaldo Filofo- 
fo , che profetiiava in Parigi dover feguire la 
venuta dell' Anticrifto tra il ijoo. e il 1400. , 
quand'e' dice di lui , eh' e' I' annmxiava per 
argomenti , bilbgnerà intendere eh' e' l'annun- 
. ziafle collo fpeteziare , che è uno degli effet- 
ti del Serviziale. Altrimenti non fi può conce- 
pire che cofa abbia che fare il Serviziale con 
gli annunzj di Maeftro Arnaldo. E guardate , 
come mai tutte le cofe s'accordanol Appun- 
to d'Ariftotile , che ci moftrò così ben l'arte 
di faper fare gli argomenti, racconta Eliano 

. fn) ch'egli aveva fatto prima lo fpeziale. Do- (")''*• 
min fé prima di fare il Logico , avete fatto lo ^' '*' 
Speziale anche Voi! Per me io lo credo 
perchè a metter la bocca nel Serviziale < 
venuto troppo di gana. Ma fé Voi davi 
viziali nella maniera che Voi fate gli ari 
ti , avrete ficuro meflb agli Ammalati • 
na dinanzi , e farà parfo che gli abbiate volu- 
ti fciringare. Forfè qui mi direte : Dunque non 
fi trova appreflb agli Antichi argomento pei Ser- . 
visitile? Ed io Vijifpondo , . conie altro è 
dire , che fi trovi adoperato yUgiimemo 
per ScrviTÌak ; altro è dirò , che quani.!o fi 
F i Ieri- 
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fcrivc Argomento e non Argumento , fi (ìgnifi- 

chi allora il Servi^^ale, Ch'ei fi trovi adope* 
rato Argomento per Servì^iak , è vero ; ma . 
ciò non e quello che dite Voi , né il dirlo Vi 
fcrvirebbe a nulla contro del Signor Bertini. 
Quel che Voi dite è , che quando fi fcrivc Ar- 
gomento è non Argumento , fi fignifica allora il 
Servitale. Che è quello appunto che è tanto 
falfò , quanto farebbe s'io diceflì , che quan- 
do fi fcrive Giampagolo e non Giampaolo , fi fi- 
gnifica allora il Brachiere, E la ragione è, per- 
chè i falfi ibn tutti a un modo. 

Finalmente conchiuderò quefto capo con un 
fentimcnto fimile a quel del Cafa colà (o) dov' ^^^ 
egli dolcemente fi rammarica con M. Pier Vet- ''^* * 
tori , che aveva dato negli eccefli in lodarlo, ^^//v. 
So bene , gli fcrive il Cafa , che- chi mi uml Mio- 
pur lodare , convien che dica le bugie , ma io de- ncf«o- 
fidero ch'elkjieno almerM tollerabili. E dirò io ora ^^*^' 
a Voi , MelTer Giampagolo. So bene che fé "^^ 
Voi pur volete parlare o fcrivere , convien che 
dichiate degli fpropofiti , ma io vorrei eh* e* 
folfero almanco foftribili. Non Vi ferabri Ura- 
no ch'io Vi parli così, perocché ricordatevi 
che fin ch'io Vi parlo , Vx)i avete a far conto 
d'eiTere Un che non fappia. Ora però , eh* 
io V'ho detto quel ch'io voleva , potete Voi 
ritornare ad eflere quel che V'eri 
23. Lucar. Traferivo a capello. Offe ivi fi fé quefto Vo- 
cabolo (ìa noftrale , o accattato da' Latini. 
Bran. Traferivo a capello è una locuiione , una fra- 

fe , un parlare compofto di tre Vocaboli , e 
Voi lo chiamate un Vocabolo , mentre dite , 
Ofjervfi je quejto Vocabolo (la noftrale accattato. 

E che? 
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E ch^ Da tanta altezza di fa pere , come mai 

(ìete Tcefb in un tratto a non fàpere che co- 
fa è Vocabolo? Dunque Voi che fopra facevi 
tanto remore dicendo che DiSiio apprelfo a' buo-i 
ni Latini non voleva dire il Vocabolo , ci veni- 
vi in foftanza a dire , che DtBìo non voleva 
dire quel che Voi non fapete che cofà fi voglia 
dire. Di più. Vedendofi qui , che Voi per 
Vocabolo intendete il Parlare , il Modo di dire , 
la Fra/e , dunque , dico io , quando ci di- 
te che DtBio apprelfo a' 1 atini non fignifìca Vo' 
cciloio , volete dire , che DtBìo apprelfo a' 
Latini non fignifìca il Parlare , il Modo di dire , 
la Frafe. E appunto l'Autore , donde avete 
cavato che DiBio appreffo a' buoni Latini non 
fignifìca Vocabolo ( eh* è il Nizolio ) egli è lui 
fteffo che dice , che DìBio appreffo di loro fi- 
gnifìca il Parlare , il Modo di dire , la Frafe, 
O vedete Voi , che indugia indugia , final- 
mente la s* è poi fcoperta , che Voi non fape- 
te ne men di Latino! Ella mi pareva bene una 
gran cofa , che Voi avelie a fapere il Latino 
fenza aver prima imparato bene il Volgare! O- 
ja con poco del Volgare , e manco del Lati- 
no , tenetevi forte al Greco , fé volete man- 
tenervi il credito. E particolarmente ftate for- 
te a quel Clyfler ; perchè fé a quello mio dire 
Vi foffe venuto fatto qualche nuova fòdera 
a' fottocalzont , il Serviziale fa fermar l' an- 
data. 

Ma pur fé io vo* far conto , che per Vocabo- 
lo abbiate voluto dir non altro che Voce ^ di 
quefte tre voci Traferivo a capello non poffo fa^ 
pere qual'è quella , che Voi condannate co- 
me 
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me accattate aa' Latini , meatre da' Latini accat- 
tate elle fon tutt' e tre. Segno dunque clic Voi 
avete intefò di condannarle tutt' e tre , e che 
avete prefo Vocabolo per tutt* e tre que' Vocabo- 
li. Purè ad ogni modo Vi vo'far fervìzio , e 
vo' dire , che avete intelp della fola Voce Trafi 
crivo ; e che di quefta dite , che male ha fat- 
to il Signor Bértini ad ufarla , perocch'cU'è 
accattata da* Latini. Or bene. Dunque , re- 
plico io , ; ancora Voi ., Mefler Giampagolo , 
avete fatto male a (criv.ctQ O/Jervifi fe.fteffo Vo- 
cabolo fta nojirak o accattato da' Latini, Imper- 
ciocché fé accattato da' Latini non vuple altro 
dire che Prefo da' Latini , q^efte. parole con 
cui avete parlato , fon tutte. accattate ida' La- 
tini , perocch' èlle fon tutte prefe da loro. O/I 
fervifì e prclò da Obfervaye , fé è prefo da // , 
S^epQ da Ifle ; Vocaboli da Vòcabulttm ; ^5"/^ da 
Sit y Noftràle àx Noflrasy Accattato da Cap^ 
tatus , e Da Latini finalmente è prefo da A 
Latinis. Né Voi anche Vi potevi intitolare Pro- 
fejjore di belle Lettere ; imperciocché Profefjore , 
Belle , e Lettere fon tutti Vocaboli; accattati da* 
Latini Sicché fé volete aver detto bene in un 
luogo avete ad aver detto, male in . cent' altri. 
Vedete dunque eh' io vorrei fiirvi ferviiio , e 
non poflb , e che mentre ch'io V'acquieto un 
Creditore perch'e' Vi lafci ftare in pace la rac- 
colta , fori già faltati fuora dodici che vi ci 
anno fatto fopra la ftaggina. 

Ora per provare che Trafcrivere non fi pofifa 
fcrivere , la ragione dell' eiser Vocabolo accatta- 
to da* Latini non è buona :. e mettete pur mano 
a un' altro argomentp , perocché quefto V ha 

fatto 
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fatto la riufcita del Serviziale. Io però m'im- 
magino apprcffo appoco quello che vorrefte di- 
re , ma non lo (àpete già mica dire. Vorrefte 
in (brama dire , come Tr aferivo è Latinifmo 
non ricevuto da' Tofcani. Ora fé così parlavi , 
V* avremmo in'tefb alla prima , e allora V* a» 
vreirifpofto in un'altra maniera , e dettovi > 
com'è dottrina de'Maeftri della Lingua , che 
qualora vi fono i -Tuoi femplici , o uen Nomi , 
o fien Verbi , fia in libertà di chi che fia il 
comporgli eziandio con particelle , che abbian 
forza qual di tralìnutarne il (ìgnificato in con> 
trario , e qual d'ingrandirlo , o in qualunque 
modo alterarlo ; falvo però fempre il fuo luo- 
go al giudizio-C all'orecchio. E così fé diced 
J{ic€o , puovvifì aggiugnere la particella Sìra > 
e dire Straricco, Si dice Sodato , (ì dice Mejl 
Jo? Dunque vi fi potrà aggiungere la particel- 
la "7"r<i, oTras, e dire Trafitto y Traf 
meffo. Non me lo ciedete fé la dottrina non è 
d'Uno degli Autor della Crufca , qual' è il 
Longobardi (p) Dove abbiamo (Con queli*elTe le (w) 
iiie parole) mlle Jcrittwc antiche , fer efimpio, il Tor. e 
Nome", e non ti f^bo, e non f avverbio y o que^ Dir.», 
ffi € non cjttegUy il far gli fi da fé ftejjo con diJireTiom ^*5'> 
€ confentimento del gìmiciofo orecchio , t ho per Ijcen^ 
"^a da non dover/i contendere y o difdire a veruno^ 
' Stmilmente de" femplici far compofti ^ malfima* 
mente 'valendtfi delle particelle , che pur Jt dan* 
no per ima tal q'Aal giunta a certe voci y e han 
foria qual di trafimttarne in lenificato in contra-^ 
rio y qual </' ingrandirlo y o in elitre maniere ma* 
lificarlo : come- a dire Stra : onde praricco , firjt* 
volto : Tra , e Tras in tràjògnato , trafandato , 

trajmefjo* 
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trafimjfo. Diftique anche al Verbo Tcmplice 

Scrivere potrà dar chi che fia la particella Tra, 
: e dir Trajcrivere, 

Ma che mi rifpondercte Voi finalmente , fc 
io Vi dirò , come Trafirivere V anno ufato ì 
Deputati fopra la correzion del Boccaccio nelle 
loro annotazioni? Eccovi il tetto , ed è nel 
Proemio. Irajcrivendcfì un libro , rade volte 
incontra che dagli fperfierati copiatori non fi lafci , o 
guapi , fiambi qualche cofà, Quetta dunque 
è la rifpotta che ci va a quel che avete intefo 
di dire > e la rifpotta che V'ho dato da prin- 
cipio , è quella che va a quel che V è venuto 
detto. 
24. Lucar. Ignorare. E' fi dice da noi Ignoran:^ , Igno- 
rante: domin fé anche Ignorarci 
Bran. Voi domandate y s' e* fi dice da Voi Igno- 

rare: Potrebb' egli eflerci fotto naifterio? E che 
Voi to facette per moftrarci y, eh* e' V è tanto 
nuovo e ftraniero quefto Ignorare , che Voi 
non fapete ne men fé Voi lo dite , e doman- 
date a ùoi , fé noi (àppiamo ch'e*pofla effer 
vero che Voi lo dichiatel Una gran felicità è 
quetta per Voi , che fiate tanto lontano dair 
Ignorare , che non fappiate né anche fé in Tof. 
^^ cana V Ignorare ci fia- Ma io ho paura che Voi 
non diciate così , per {ùccarvi d'umiltà con 
Socrate: ficchè dov*egli dKTe y dì non fapere 
altro che di non fapere , Voi col dirci dt non 
fapere Ignorale , vogliate mottraici d' eflere 
andato tanto più in là di lui , che fiate giun- 
to anche a quefto di ne men fapere di non lape- 
le. Ed io che ve la credo! Ora perchè polfia- 
te fapcrlo , io che non roi ycigogno di dire , 

• che 
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clic nello ignwcire ri ho pratica , dìcovi come 
Ignorare fi dice , e 1* hanno tinche detto gli An- 
tichi. Boc. Amet. A me che te quaftmente tffwfta-' 
*va. Gio. Villani lib. 4. e. 18. Ignorando quello 
che awenifje dì lui i Compagni Declam. Qiiin. 
Rglt dijje che inorava la cagione del^ infermità. 
Ed ora ignorerete Voi più) 1* Ignorare^ Scrivafi 
dunque fii la voftra Cattedra di Buggiano , 
Meffer Giampagolo Lucardefi fi ora che coja vud 
dire Ignorare. 
25. Lucar. A'vvidi, Nella profa pare a me che fi dica 

Aweddi , non jiwiddi , o jiijvidi, 
Bran. Per una lezion fola , che io V* ho dato full' 

Ignorar e \i o ve* come a un tratto ficte fcappa- 
to fuori Maeftro , e fapete Ignware meglio dì 
me , ignorando che fi dica nella Profa AirvidA 
cofa che in parecchi anni di quello meftìero non 
ho mai trovato la via a Ignorare» E perchè poi 
io non ifjperi d' averlo a ignorar mai , mi ricor- 
nan mattina e fera alla mente i fegaenti tefti. 
Bocc. Nov. 23. Appena s* avvidero , che auafi al 
niente venuti furono. Nov. 27. Né p'ima a avere 
male defiderato s avvidero, Nov. 47. Di che la 
giovane che voleniier tut vedeva , s' avvide. Nov« 
50. Si maravigliò > e awidefi ciò efjer dentro alla 
e afa. E poco appreflo. Pietro s* avvide , che le 
parole non erano per venir meno. Gio. Villani lib». 
a. cap. I. E come s* avvide che la fra crudeltà e- 
rafcoperta. lib. <5". e 80. Ma perchè la cavellerìa 
di Firenze prifna s'avvide. Matteo Villani lib. i. 
e. 33. E a coftoro ce. feceft vedere , che del najeo^ 
fi agguato non s* avvidero. E quando negate al- 
la Profa ancora Avviddi y eccovi Avvidde nel 
Palfavanti : Dift. 4. cap. i. La Madre , />f- 

G YQccbè^ 



rocche '/ male continuava , fin avvìdde. In Glo. 
Villani lib. 6. e. 22^ S'avvtddono dello '^nganno. 
Diteci il vero , Voi fapevi che avvidi era il 
compofto di yidi 5 avete creduto che in Profa 
non fi dica Vidi , ma Féddi : e così ne avete ti- 
rato per confegucnia , che non fi dica in Profa 
avvidi , ma jivveddi. Ora il Boccaccio , i 
Villani, il Paflfa vanti , l'Omelia d'Origene, il 
Crefccniio , l'Albertano , e tra' Moderni il Fi- 
renzuola , il Bembo , il Cafa , per tacere di 
. molti altri , hanno così frequente alla mano 
Vidi , Vide , Videro ; e così di rado Veddi , 
Vedde , Veddero , che quello può averli in con- 
to di regola , quefto d'eccezione. Il medefimo 
vuol dirli degli altri compofti dì Vidi, come fo- 
no antividi , Jilvidi , Previdi , Providi , ce* 
Vedete digrazia in quello folo Avvidi quant' 
altro lì fcuopre che Voi non fapetel Voi corre- 
te tanto in quefto benedetto ftudio dello Igno- 
rare , eh' e' non Vi fi può tener dietro. 
2<j.Lucar. '^"oefle coerenza. Formula crufcantel 

Bran. Tutte le foitune Vi corron dietro. Que- 

fta formula Aver coerenza la ridete come 
non della Crufca , e a farlo appofta , fi dà 
giufto il calò , che a cercare da capo a piede 
tutto quanto il Vocabolario della Crufca , non 
ve ne ha forfè un'altra , che fia canto della 
Crufca quanto eli' è quella. E che ciò fia vero, 
qual direlle Voi formula più crufeantc , per 
parlare a modo voftro , quella che la Crufca 
non fa altro che citarla e approvarla , o quel- 
la che la Crufca medelìraa la compone di pian- 
ta? Quella che la Crulca dà fuori come d' al- 
tri , o quella che la Crufca dà fiior come fua? 

Ora 
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Ora tane quau le akre lorinule che fono nel 

. Vocabolario , come farebbe del Boccaccio, 
di Dante , ec. fon quelle che cita è appro* 

, va la Crufca i quella formula .Aver coeren:^ , 
non la cita , ma di per fé la coo^pone di 
pianta la Crufca , e fa compone colà dov* 
ella fpicga la Voce Coerente , dicendo , Coe- 
rente. Che ha coerem^iu Non la dà fuori co- 
me frafe d' altri , ma come Tua. Può , ella ef^ 
fere più crufcante? Fate una cofa , mutate 
meftiero , non fate più il Crufcajo ; peroc* 

-che fi vede che della Crufca non ve^e in- 
tendete , e correte pericolo , che alle cafe 
Vi fìa pieno il facco di cenere. £ le Voi 
non cònofcete la Crufca , molto men poi 
conofcerete la Farina. £ così fiate fempre 
fottopofto eh' e' Vi fìa fatta quella burla che 

, Gio. Villani lib. 4. cap. 34. racconta effere 

. (lata fatta da' Greci a' Francefchi y e Tedef- 
. chi 9 che pafTarono. nel j 147. al fbccorfb del- 
la Terra Santa; cioè eh' e' Vi fìa mefcolata 
la farina, colla calcina ; e cosi in burla in 
burla fiacchiate , e facciate piagnere il Mon- 
do davvero. 

» • • p, 

47. Lutar. ^^ ^^'^ prudenza che 'vi correda, . S'io ben 
' i * ragguaglio f Corredare è Verbo antico , che 

vale Fornire i ^4bbiiliare : ^e . dìccCy delle cofc 

inanimate , come Nave, ben corredata. Qui 

, per metafara s^ attribuii ce ali Uomo. Se ci< 

uà ben fatto, me ne rimetto. A me però 

non ne fovvengono efempj. 

\ • ■ • - 

Bram Q gQjj mi piacete , rimettetevi fempre , t 

G 2 farete 
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farete ficaro eli tifòa errar. aai. Dioemi un po- 
co. La' Vita va ella fra le cofc animate ,. o 
inanimate? Se Voi fietc Filoiòfo , l'avete a 
ridurre alla clalTe- deHe -colie animate y non 
dandofi Vita fé non in chi è -animato; Dun- 
que il Corrfdart è: ftato datb aùcbe ^lle cofe 
animate , • perocch' è ftato detto non iòjamen- 
te Ccrrt^are la Nave ^ ma Ccrredart U Vi* 
tOk Dictam. 

D'0g^ véar k pa véta eorrtda, 
O ve' Nafo 1 direbbe qitì ìA Predella*> 

sS. Lucafi Si cwfivenga f Ad^gièi' Beco il ceateiìmo La- 

tintimo. Dicafi Dettati) , Froxvrhi^, ^ 

• • . - • ., • • ■ 

Bran. Perchè avere Voi sbettato di f<^a al num. 

i^. Kiudla formula- ./fvfr coff^T^l. Perchè el- 
la non era ^ mi direte , Crufcante .che 
tànt^ avete vobsco dire con. quel gratiofo 
moHo che v' è , Farmttia Crufiantf\ E pure 
V'ho fa^o quivi vedert , com'cll'è Crùlcan- 
tifllma. E come? Col moftrarvi che V ha det- 
ta , l'ha formata , l'ha fatta di pianta non 
gli Autoti ctie approva la Grufca , ma la 
Cìnica medefima, E nella ftefla maniera Vi 
- hrò^ veder' ora che fegue ài queftó Vocabo- 
lo Magio prtfo pet- Pwv&rbio 5 cioiè , eh* 
- egli è Crufcàittiflìmo , non tbe Cnifcante , 
^perchè Tha -detto , l' ha fermato , Tha fat- 
to di pianta non gli Autori che approva la 
Criifca ) ma la Crufca ;nedefima« ^ E eh' el- 
la fia 
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h fia così , aaatte a urvì m^rajr d^ qjaaì- 

cimo il mdi^riK> Voe^tbolariQ di- c^uell' Acca- 

4epu4 , aprite i| priow» Volume , e cercate 

^ov*** dice. , hdw. H Pt-oberlfj Latini . poi 

leggiate k pos^Knk che ne veogon^^ A^vvertif 

■: fé^g eccok: toode tooije , e fatele idiipigne- 

> fé le Voi poitece , abip- .4oyt non à cUato ^ Auto- 
m i 9> fi firn gipàécati cmimeififM noti , o ci 

: riferiamo al LAro digli Adagi , » ec. Ora 
quegli Adagi, Mei&re , che colà foa' egli- 
no? U Gvs^T^imuM y, il Talba Meonne del 
Burchiello, .0 iba Prpverb]? E s'è' fon Pro- 
verò/ , chi itrivc lì? Non è elfìt la Crufca , 
gli .Acca^mkì delfe Crufca , e tatta quel 
'che Voi incendete per Oaica? Onta cofa! 
Avete prcfo la penna in mano non per altro 
che per moftrare che il Signor Bertini non ha 
parlato con la Crufca , e l'avete attaccato 
K gìufto dov'è* non fjiv<ellìs con abrc parole 
che della Crufca. Ch& fapete Voi per vojira fé 
di que/ta Lirica , Riceva il Caro al Caftclve- Burat. 
tro j ibe ne, volete fare il Ganfalomero , e non 
ne liete pur TavoliKcinòt Ed ì5e> ora dirò 2 
Voi. Che (àpetc Voi per toitra fc di qae- 
fta Crufca > che ne volete far l' Aiciconfolo , 
e non Vi piglierebbero per .Bidello? 

m 
m 

2p. Luca A , Settatori^ Voce Romana , non Fràrenti- 

na.- • 

■ 

Braft. JDi cento. Latìnìfmi che moftrate d*aver no- 

tato nel Signor Bertini , coJ dir qui fopra 
Ecca il cetu^irm Latinìfim ^ aoR ce ne avete 

m 



ili fine faputì portar fe non quatro». TrafcrU 
vo al n. 23^. Adagio al n. a8. Qui Senatort\ 
e appFelTo , come vedremo. . Ermimenpo, Sì 
p^itrebb' egli fapere che eofa fia ftato di que- 
gli altri novanzei? O femke ora come fave!- 
kno de* Latirùfmi coloro , che di Latino e 
di Tofcaao fé ae intendono ìxtt pò* più di 
Voi, Porterò per tutti dò- che ferire il 
Longobardi all' olTer\ra rione 215. num. 5. Cor- 
re appreffo molti y. Qm quett'^elTc le fue parole ,. 

fer rtgoU del mìHiort fcrivere Italiano , 
Fartirfi quanto il più fM'ppuo, dal Latino^ 
h non 1)0 farmi k Sfps^ar qiéep^ qui filone ^ 
ntlla quale nieilfuo ehc dire per amefrdue le 
parti y e ii/ka nojt faper che dire chi la / 
inghiotte coti intera come fi fa delle regole ge-^ 
per ali j avendo ella- tante e sì fixariate ecce^ 
zjoni ^ che di poco non le- rimane forma di 
regola, E poco più di fotta Leigafi Ser'Bru-- 
netia , e ti ConiMi/to d4 Dante , f parecchi 
4pert dei 'Boccaccio ^ e H Volgariz^z^ament» 
di Pier CrefcenZjio ^ e l^ altro- d^ Albert an Giu-^ 
dice , e là fi trameranno per entro a sì gran 
iopia. Vbcabob intolerahilmente Latini , che. 
adoperati oggidifèntirebbono del Pedantefco^ 
La Lingua Latina e la miniera dell! Italiana ^ 
e può ognun^ cavarne quel che gli fé htfogno ^ 
falva il fuq- dofuerc al gtudicio e alt Ufo : e 

ogni 
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igni tal Voce, Ufata o no , che fMUn gli 

Antichi , far farà antica e buo^a al pari 

, del f altre» Così a me ne pare ; pa\ane come 

n)HoU a chi ficgue altri principj. Or quefte 

dottrine in materia di Lingua , eh' elle ci 
fodero , non lo fapevate mica. Vedete co* 
me Tempre pia è vero , che Vi (icte fatto 
• an gran Maeftro ixWIgmrartl Se noi faceC* 
fimo a Vinciperdi , Voi fàrefte padrone del* 
lo Scacchiere. 

^o.Lacir. Erudimmto, Eccovi un'altro barbariAno. 
Brao. Se Tè fatto lecito il Signor Bertini $ perocch' 

e' r ha veduto nella- Manna de! Segneri , libro 
citato dal Vocabolario. Par. 3. Medit. 25. Set- 
. tenibre. p. 3. J^^tor/tpoco ti dimoftri conforme 
al ifoler Difuino nel timpo de' tuoi difnftri , che fi» 
no ì crtidimentù , • di etti ec. Par. 4. Medit. 2 5. 
Dicembre, p., 2. Perchè non tutti etccettarotio ma 
tal luce di erudimento. Ci afpettramo ora che 
facciate la Critica al Segneri : contro di cui Te 
prendete a fcrivere ,; fatevi forte fulle fne Predi- 
che , le quali eifetìdo piene d'argomenti , Vi 
daranno un largo campo di mbftrar la voftrst 
dottrina fui ServiT-iale. 

3i.Lucar. Prenderp briga, L'Autóre (cambia , ponen- 
do Prendere in vece di Pigliare, 
Bran. Nò , Voi non la dite giufta. Non .è T Au^ 

tore che fcambia , " (bn quefti Verbi Prendere , 
e Pigliare ,' che fi fcambian Tun V altro. Mx 
non Ve l'ho io detto fopra , che il Cenfopc 
non è ufficio da- Voi? Guardate difgrazia , che 
anche in quefto articolo Vi- fi dà , che appun- 
to a girare tutta quanta ruiiiyerfa JLi'^g"^ > i^o» 

fida- 
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fìdari iA^ti'aft^a. coftp^ di Verbi » «wneque. 

^ì t tanto fitnili , tanto uniformi ^ :c canto ca* 

• ' ' pàciVurio' delle medefime paflìòni dell' altro , 

^ che;<HvHnc[U^ èl'unó', fi poffe.- quivi femprc 

ottimatiiéttt^ por Talticu U4ke la .Cmita nel 

filo; Voca^Uxiip^ a^ Voce jP/^fer^ Pìgitiare, Lq 

:, jfejjb che Premiere^ t^W<^ tutti(di*e. pi^ foddettf 

■ l^arbi ntgli.Mfi finifW»^^ « m^nit^-e^ . Àndiani'ora 

: aj yerw> fnndsre^ , « I^ggiaja^^ \Pmulore. PU 

^iare. Lat^^ca^pen* F^ s' mi^iré md^immnte in 

tutte li locTiT^oni , j^d/f , t v^émere ddt ahro [ù& 

faumflm Piglhvrtf^ Qf, tforatoBt dtic^ altri Verbìv 

de'qualjt a Cruica paifi oosì^ Chiodi il Bo&i.'' 

caccio, ic aHa^Nov» so», difle Pigliar moglie t 

Se V era più Or grado hfiMio dilk leg^ della mo' 

glie y. Voi non dovevate pigiarla, e idlla Nov. 6o^ 

In ogni luqg» vt4Jol pigiar moglie, y e tor e afa a />/- 

, gioite : diflfe ancora Prefider wogliii, Nòv. ij» Gran 

far te delle lor poffejjwm eowperarono , ec:. £ prefè- 

ro moglie^ Alla Nov. 7. dwf Pigliar, dìkm^ Pi» 

per tfiras^q che per dilftto pjgliare • e alla Nov. io.. 

dilTe Prender ddetto^ Comjmiarono a prendere va^ 

rj diletti fra fé med^me^ Similmente alla Nov- 

!<?. diCfV .4n^endtùigll fece picare Oitrt jmqì Servio 

dori, e alla Nov.. 12» in quéfto figniiìcato fi vai» 

fé di Prendere, - SJa prefo ^(l^ traditore^ Cosà 

Prènder terra, diffe Ser Brunetto.. 

Or prende terra , or làjfa , 
Or monta , e or dibaffa^ 

E il Boccaccia diffe Pi^a^ terra, Nov. ^r. Per 
campar le perfine fi sfwTaròn» di dovere in efja 
ria Rodi) pigliar terraSP^lz^ Nov. 54. difle Pren-- 
der l'ax'tìfìim Prefe l'arrat dierono^ de remi in ac^ 



- N 55 

qua, E COSI ancora il Petrarca Son. 

Che potejje al bijogno prender t arme, 
E il Cafa dille Pigliar t arme, Inftruz. al Card. 
Car. Pare nondimeno che ctafamo pigliaffe l' arme 
per non deporle. E finalmente condannando Voi 
quefta frafe Prender briga in vece di Pigliar bri- 
ga , non avete condannato il Signor Bcrtini , 
ma il Cala mcdefimo , che nelle Lettere (q) (a) e- 
fcrilTc S, Ecc, ha prefi cp^efia briga , in cambio dizJo' 
di fcriverc Ha pigliato quejia briga. Or non Vi ««/w- 
vereosnatc Voi d' aver condannato le locuzioni ""**' 
del Cala? ,^^y^ 

Ma per tornare alla fingolarità dell' accidente a car. 
che " V^ interviene , quefta cofa di trovarli due ij. 
Verbi , che fieno fra di lor tanto fimili , che 
quanto all' ufo arrivino ad effere affatto affatto 
i medcfimi , ficchè pofla fempre fenza niai fal- 
lire entrar 1* uno in quel che e dell' altro , è ra- 
dilfimo ad avvenire , ed e pretto miracolo nel- 
le Lingue j nelle quali il danno fenza numero 
le maniere di dire , 'le proprietà , gì' idioti!^ 
mi 5 le naturalezze , dove ogni menomiflìma 
e appiena fenfibile alterazione che vi fi faccia di 
voci (eziandio a prender le finonime più ftrette 
che v'abbia) di numero , di generi , di cali , 
e che fo io , non fon più quelle. J^ante voci, 
così favella lo Smarrito nella fua Prefazione al- 
le Profe , quante locuzioni fimo proprie d' un cafit 
filo , che applicate ad un altro , non tornano né 
bene , né preffoì ^anti accoppiamenti di paride 
fuonano una cofa , che fiparate o congiunte con un 
Sinonimo non fin pik delje> J^ante prafpc^i^hYÙ 
fanno bene , e quante benché Ihnilijpme fanno male? 
parili equivochi , quanti cattivi froni s' ificontrano 

nella 



tiella compoftxtone Mie parole , che non intep o non 
avvertiti Jiorpiano , e corrompono la vermftà del 
parlare! e conchiude finalmente col portar 1* 
cfempio di quel luogo nell'Arianna del Rinoc- 
cini , dove tornava htn Povara , e non vi 
tornava ben Mifera , con tutto che vi fi volef- 
fe efprimere una forama miferia. Quefta difgra- 
2ia dunque è dovuta toccare a Voi , che un* 
ofTervarione , la quale in qualunque altra cop- 
pia di Sinonimi Vi fofle venuta fatta , in qual- 
che cafo particolare fiirebbe fempre ftata vera , 
abbiate appunto avuto alle mani per farla , que* 
quafi foli ioli Sinonimi , ne' quali non fi può 
dar cafo nefluno , dov' ella non fia falfa. Voi 
dunque vedete che Zare in quefto giuoco vi fi 
danno! Fate a mio modo , difmettete. Che 
afpettate Voi? Ch' e' Vi venga il tamburo nel 
vifo? Fu detto nella Pallaccorda a colui y che 
perdeva cento partite. 

Ma perch i' veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra , & in peccato tinto. , 
S) j che t' abbaglia il lume del mio detto y (r) (r) 
che occorre eh' io ftia più a predicare? Se tu ^""- 
vuoi viver lieta , non ti fpecchiare ; diceva ^' 
il Zio alla Ciefca, (s) perch' ella nel vederfi co- ^^* . 
sì fpiacevole ne' fuoi modi non veniffe a contri- Ìg^f' 
fiarfene. E io , rilpondeva la Ciefca , mi vo' jg. * 
fpecchiar come l'altre. Cosi dico io a Voi ; 
Mefler Ciampagoló lafciate il criticare , perchè 
la Natura non V'ha fatto per la Criticai parlo 
dell'attiva 5 che per la paffiva non potete elfer 
più il cafij. E Voi , forbice ; badate a tira- 
re innanzi. E che ne fegu'egli? Quel ch& ne 
fegiiiva alla Ciefca, che tutti Vi cuculiano. 

Pure 
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Pure può elìere che ci abbiate gufto. Si danno 

alle volte negli Uc»nini certi temperamenti, 
certe compIeflTioni , certe abitudini di corpo •. 
che non s' intendono. Demofonte , fcrive La- 
erzio , (t) che air ombra dove gli altri piglia- (t) Ub. 
no il frefco , fi rifcaldava j e al Sole dove 9- '"'i-» 
•gli altri fi rifcaldano , tremava di freddo. E '^J^; 
' ■ ' così Voi può effer che fiate uno fu quello anda- 
. ' ; re , che- dove gli altri a effer cuculiati come 
Voi j - creperebbero di dolore , Voi gongolia- 
te. O via , fé il voftro godere è fatto così , 
me ne rallegro , e me ne rallegro affai, per- 
: che avrò <juefto merito aiich"* io d' avervi fatto 
in terra beato. . . • , • 
ji. Lucar. Dar r incarico per Dar tincumben%a, E^ leg- 
giadro ufato modo di direi 
Bran, e però X usò T Ariofto in una fiia Commedia» 

Neg. I. j." O tu provvedi che (ì comprino ', ov- 
"vero a me dà i danari e il carico. Che avete Voi 
adeffo che dire? Forfe che dove l' Ariofto dif- 
fc // carico , il Signor Bertini ha fcritto L inca- 
rico? Ma s'è' non diffe Incarico l' Ariofto , to 
diffe 5 che è più , il Boccaccio Nov. 47. e lo 
diffe Gio. Villani lib. 5. cap. 30. e 32. e lib. 12. 
cap. 54. Lo diffe il Petrarca nel libro degli 
Uomini illuftri , ci* usò il Cafa nel libro degli 
Uffìcj comuni Se poi fia flato detto , come 
dite Voi 5 Dar Hncun^ben^ , Vi darò io 1* 
incarico di ftare ad udirlo in fine di quefta , 
dove apparirà aver Voi fatto come quel Pedan- 
te che inentr'e* gridava il ftio Scolare d' a- 
ver conciato una Scarpa nella pozzanghe- 
ra , gli cafcò il ferraiuol nel rigagno- 
lo. 

H Con 
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3S» Lucar. Cmjèco. Pleonàfmo ufato dagli atuiclii Scrit- 
tori , e calora dal noiVro Dance. 
Braiù Anch'io far<?i dalla voftra j. e . condannerei 

d'i troppo antico e rancido quefto Con fico ^ Con 
feco y e Cm mfco ^ s' e* fi leggeffe folamente 
VX quegli Auttori che dilfero San Qbiri^ro, San 
Chimenta , // Parlato , // Frofferim j. /* MU 
^ y ec. per dire San Gregorio , San Cle« 
Htfrnte , il Prelato , il Porfido , e le Reliquie ; 
«^ non iolTe altrove , che talayot , come dite 
Voi , nel mflra Danfe', il quale ^ne di poter 
4t qualuncpte co/afiriverf , che ad animo gli i«e- 
mva , qttantun^ f(9C0 acconcia e malagevok a ca- 
'per nel verfi y piacerai dirlo colle parole àcì 
Bembo (u) egli molfo fpefjo , ora le voci Jlranie- fu) 
re che non fono dalla Tofcam. ricevute ,. ora le vec- ^'*<!/- 
chìe del tutto e tralafciatc , oira le non. ufate e raa^ "^'^' 
!<y , ora le immonde e Inrutte ^ ora le duri/pme' »- 
findo: ed dlo'ncontro k pure e gentili alcun a volta 
mutando t piaftofido , e talora fin^a alcuna, fcelta 
regola da fé fortnandone , e fù^endone , ha in 
moìùerà operato , che fi può la fio, commedia pu- 
fiamente raffomtgliare ad un Ul&>: t fp^a^ofo campo 
di grana , ebe Jìa tutto- d' afvene , e dì k^li , e- di', 
erbe fferili e darmofe mejiolata j o ad alama non 
potata ^ite. al fuot tempo y la quale Jl vede efjere pò- 
fcia la State' st' di foglie , e- di pampami , e di vi- 
ticci ripiena , che fi ne offendono k belle Uve. O- 
T<k ic , dico io , Uiia tal maniera di òkc. non 
l'avcèc ufàta altri che Dante , certo che io 
vorrei die come Voi. Ma ìì mal per Voi è eh'* 
e' r ha ufata j) Petrarca , it qua»! nulla usa 
che non (ìa tutto da ufarfi: liccomse quella che 
BeKa fcelta delie Voci e modi di parlare fu di- 
lisca- 



)ig€fitii&flào ^ e di cui. fa' fede il medciimo Bem- 
bo (x) come tra le cofk éttte bene , Je alcuna mmu- . . 
ta voce. era che potejje meglio dirji , egli la mutava y^^/. 
f rimutjtva , infinoattantqchè dir meglio non fi po~ Ub.i. 
tefjem moào alcuno* Eccovi dunque Con meco u> 

fato djt lui 

Che amar non venga jèmfre 
B^ionando con rneco , ed io con lui. 

Mi vedete forfè replicare , ch'egli è del Ver- 
fo? Eccovclo ufato io Profa dal Boccaccio neil' 
Opera che egli fcrifle collo ftile più culto , più 
leggiadro , e più ornato , che è il Decame- 
rcrtie : dove fi legge Con meco alla Noy. ts* ss* 
e yo. Con teco aHa- Nov. ip. e 80, Con (èco alla 
Nov. 20. 42. e yo. Ma fé poi volete meglio 
chiarirvi, andate a Firenze, e fentircte fé 
anche oggidì fi dice Con meco , Con teco , Con 
Jeco , e Con ejjo meco , Con efjo teco , Con effo fi- 
co. Che avete Voi ora da dirmi? Odo già Un 
de'Voftri che mi rii'ponde , ch'egli è vero che 
in Firenze fi dice ; ma eh' e'bifògna veder chi 
lo dice. Che io lo fènta dire (dic'egli) al mio 
Barbiere , quefto non importa , perchè io 
non ho da fcrivere come parla il Barbiere. Co. 
Bie? Mi maraviglio. Perchè non ho io da fcri- 
vere come parla il Barbiere , quando fi darà il 
cafo che parli il Barbiere come fcrifie il Boccac- 
cio? 

Ma per ferrarvi in ciò af&tto la bocca ,. fap- 
piate come è tanto lontano dall' efiere andato 
in difufo il dar replicata la prepofizione Con al- 
le Voci Meco , ec. che il Cinonio afièrma efier 
quella una proprietà di Linguaggio. Uditelo da 
lui medefimo cap. 1 58. n. 2. Con meco , e con 

Hi" effo 



' effo meco iancora s* è detto ] preppfkjpn replicata fen^ 
!^fl neceffità ^ ma per proprietà di Lingua^io. An- 
zi alla Voce Seco cap. 225. n. 4. Scrive Diceji 
parimente Con feco , Con effo fico pure in forxa di 
Secum. E alla Voce Teeo cap. 24©. n. 5. Dice- 
ji ancora Con teco , Con effo teco. Dove notate 
che in tutti e due i luopii fcrive Dice/ì, Che 
fé ciò non fi dovelfe ufar da' Moderni , e do- 
vefle lafciarfi agli Antichi , avrebbe avvertito- 
lo , e fcritto , che non dee ularfi , benché 
negli Antichi ve n' abbia gli efempj : conforme 
appunto fi può vedere che in. fimili cafi fece 
cap. 5)2. n. 8. e cap. i<y. n. <y. Finalmente Voi 
che credete che Con fico fia fol degli. Antichi , 
leggete tra' Moderni il Cafa , . nelle Lettere , e 
nel Galateo , e vi troverete Con efjo meco , Con 
effo teco 5 e Con effo fico tante volte , che fa- 
rete coftretto a dire , Veramente quando con- 
dannai nel Signor Bertini Con seco , io non era 
allora con meco. 
54. Lùcar. Ne pur njo' mentovare» Quel W che fignifi- 

ca? Avvi forfè un' ^phaerefìs} 
Bran. Sicché Voi non fapete che cofa io mi vo* di- 

re quando io dico Vo'? E fàpete come fi 4ice 
in Greco il Servizialel « Tanto dunque potete 
credere che quando io dico Ph' , voglia io di- 
re , che V ho dove fi mette il Serviaiale. Ma 
fé Voi non fapete che cofa fìgnifica Vo'. , come 
avete Voi fatto a intendere il principio di quel- 
la Canzone di Dante ' 
Donne , cb' avete intelletto d' amore , 
Io vo' con Voi della, mia Donna direi. 
Come avete Voi fatto a intendere il principio 
di quella Canzone del Petrarca 

Mai 
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Mai non vo' più' cantar com' io Joleva ,y 
e il principio di quel Sonetto 

Sennucda , io 'vo che fappi in qtuil maniera 
Trattato fono , e qua! 'vita è la mia? 
Come avete Voi fatto a intendere il Boccac- 
ciò nella Nov. 15. E fe tu forfè mai pia que-' 
fio non udijìi , io tei 10' dire? Nella Nov. 77. 
Ora . io non ti W dir pik\ Nella Nov. pp. So 
di molte belle cofi , e canzfinette , e votene di- 
re ma. E poco di fotto nella medefiraa Nov. 
' S) vi vó' bene. Dunque neffun di queili luo- 

ghi , e miir altri che ve ne Cono , non gli 
potete avere intefì. Ma quefti fono in Volga- 
re. Dunque Voi che profetate di fapere e di 
Latino e di Greco , non intendete il Volga- 
re. Che dite Voi di quefto argomento? E' e- 
gli veramente argomento , o Serviziale? Se 
egli è argomento , e' corre ; e s* egli è Ser- 
yiziale , Vi farà correre. 
3 5.Lucar. ^od attinet ad. Nò, elegantemente il Ver- 

.bo fi tace, ed ha fignificazione del tutto di- 
verfa dal J^o ad. . Ciò non conobbe Pagol Ma- 
nuzio ; onde nel Concilio , ed altrove fcriiTe 
^m ad in vece di J^od ad : barbarifmo in oggi 
per dir vero , fatto quafi che comune. 
Bran. Perch' e' pofla chi legge raccapezzare che co- 

fa abbia qui voluto dire il Signor Lucardefi , 
convien fàpere come il Signor Dottor Manfredi, 
contro del quale fcrive il Signor Dottor Bertini , 
erafì lafciato ufcir della penna in un fuo Conful- 
to Latino , jg«o ad Fbarmaciam , per voler 
dire , ^od ad Pharmaciàm , che è lo fteflb 
che JQuod attinet ad Fbarmaciam. Or qUefto j^o 
ad ufato in luogo di Qmd ad j o ^od attinet 
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ad , il Signor Bertìnì , e con ragione , lo 
nota infieme con gli altri errori eh* e' ritrova nel 
Signor Manfredi , e lo nota con quefti termi- 
ni : Quo ad per j^oJ atùmt ad. Entra qui ora 
il Signor Lucardefi , e dice , Nò , elegante- 
mente il Verbo fi tace : cioè , vuol' egli dire , £i 
tace X Attinet , e fi dice elegantemente J^oà 
ad. Ora qucfta voftra propofi rione , Mefler 
Giampagolo mio , non ha che far nulla con 
quello di cui fi difputa. Non fi difputa s*e* fi 
polla dire ^od ad m vece di S^d att.net ad , 
che Voi abbiate a decidere , Elegantemente fi 
tace il Verbo ^ttiaet , e fi Mce Qivod ad. Quan- 
do ha mai il Signoj- Bertini condannato il dirfi 
Qmd adì O quando mai ha detto il Signor 
Manfredi ^pd ad , da poterglielo il Signor 
Bertini condannare? La difputa tutta è fui X^o 
ad , s'egli pofla Latinamente fcriverfi per Xi^td 
ad 5 o ^od attinet ad , che dir vogliamo-; che 
è ciò che nega il Signor Bertini , come quegH 
che fcrivc non mcn bene in Latino , di quel 
che feriva in Tofcano. Ora che ci ha che iarc 
il taccrfi o l'efmprimerfi del Verbo attinet? Im- 
parate prima a intender bene il Volgare , che 
fopra s*è veduto che non l'intendete , e poi 
venite con gli altri a difcorrcre del Latino. Fa- 
te un po' di pratica innanzi fui raziocinio , per 
fapere che cofli da quelle , o da quell'altre 
prcmeiTe ne viene 5 qual'c la propofizion con- 
fcguente , e qual' e la ccntradtttoria. Final- 
mente ftate un po^ più full'Argomento , e man- 
co fui Serviziale. 

Poi foggiugnete , come il jQrW attinet ad, o 
^od ad ha fignificazione diverfa dal J^o ad. 

Or 
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Or non è egli qucfto ciò che appunto dice il Si- 
gnor Bertiai , quando e' riprende il Signor Man- 
iredi dell' avere fcritco .Q«p ad per j^cm/ animt 
adì A Voi s'appartiene di moftt-are , che Shpd 
ad e J^.o ad fìgnificano to IbeiTo , fé volete ^r 
bene il giuoco , e dare a due tavole , cioè 
difendere il Signor Manfredi ,. e accufare il Si- 
gnor Bertini. Ma Voi in quellofcanfib-io che fa- 
te? Ci dite che hanno fìgnifìca rione diverfa , e 
confermate che j^o ad per ^md ad è bttbarif- 
ttio 5 che vuol dire , che Voi difendete il Si- 
gnor Bertini , e accufate il Signor Manfredi. 
Sapete Voi come fìi àttio d' Uno ( e 4 penderò 
mi par eh' i<J lo leggeflì in uft GreG> \ che nel 
trarre di dardo non inahroccava. mai? C^e la 
più (icura per non eilièr c(Ato da lui ^ era il 
porfi colà dov'egli pigliava la mira. Così dirà 
io di Voi ; che il più vero moda di non effer 
libttopofto a colpo nelTuno è il cercare d'avervi 
contro. Se il Signor Manfredi v* aveiTe pagato , 
ricorda tevi che il Froccuratore , che condotto, 
dal Clientelo ix per l' Avverfario ^^ è tenuta al- 
la reftituiione» 

Voi fègukate poi a dire r Ciò non conobbe Pa^ 
gOÌ^ M««:^*, ec. eh' e' vi fìen più complici 
»el delitti f non: ;tlleggertfce la caufa { né la 
Nave che' in Mar (l idrucej ii l'affètta alla idtut- 
cirfi dell'altre. 

In fine coAchiudete : Barharifim in o^ , a 
diir vero , fatto qui^ì che comme^ Comune a chi? 
ì<> vegga ufcir fuori tutto dì delle cofe Latine 
di Valentuomini , e qucfto barbarifnio non ve 
lo veggo. Comune volete dir Voi a que' Pe- 
ripatetici , a' quali ne meno il dire Fetreita^ , 
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e Paukitas , e parlando di Voi diraitiiò anco- 
ra 5 Giampagotèitas. Trattandoli delle Lingue 
. morte , come è la Latina , quel che è detto 
contro all'autorità de' buoni Scrittcffi , è Tem- 
pre mal detto , o dicanlo i molti , o dicanlo 
i pochi: e la ragione è quella (t s'è portata 
fopra colle parole del Firenzuola ) perchè nelle 
Lingue morte non vi pilo l'Ufo aver luogo y 
come bene ha nelle vive: nelle quaH quel che 
fi dice , abbia in favore b contro l'autorità 
degli Antichi , tutto è ben detto come lo di- 
cono i molti. Io fo bene ,, che Voi che noa 
intendete il Volgare , . forIJe quefto non F inten- 
derete. Ma àkneno ki parte mia del darvelo a 
intendere , voglio avervela fatta. 

Per ultimo io Vi devo molto commendare, 
come Uomo- che làpete di Cavallerìa , e ave- 
te bene intefo quella: maflìma , di far fempre 
.apparir grande nel cofpetto altrui l'Àvverlario, 
per renderli più onorevole nel contrailo. Pe- 
rocché col dire che un tale sbaglio prefelo an- 
cora, il Manuzio, e.che è un'errore in oggi 
fatto comune , liete venuto a rinnaljtarc il fa- 
pere del Signor Bertini fopra quello di tutti gir 
akri , moftrando che abbia egli conofciuto ciò 
che. conofcer non feppe il Manuzio ,' e ciò che 
in oggi quafi neilun* altro conofce. Varrei an- 
ch'io poterla praticar con Voi quefta beila maf> 
fima , e moib-are che fiete un gran Dotto. 
Ma. come volote Voi eh' io faccia a ^rvi appa- 
rire per Uomo dì gran là pere , fé Vt^ii vi lie- 
te meflo con tutto Tarco deli'pflb , e avete 
fatto una Scrittura appofta per coltrarci eh' e' 
non è veroè 
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Far gala della facondia. Modo di dire fpiri- 
tofo , ma fenza Autore y le la memoria (loq 
m' inganna. 

Avvertite , che Voi citate qui la voftra me- 
moria , e alla voftra memoria non ce ne vo- 
gliamo ftare. Che pofTiamo noi fapere s'ella fi 
perdeffe? Se Voi avefte detto Senxa jititore an* 
tìco , non avremmo avuto difficoltà a iare nel- 
la voftra memoria anche il compromeflo. Ma 
Voi ci dite addirittura Sen^a Autore ., e in quc- 
fti termini non vogliam correr rifichi ; perchè 
a o^ni Autore che ci fofle portato , bifognereb- 
be poi ftarci, E di fatto , ecco appunto Un 
che mi dice che l'Autore pur v'è , ed è Uno 
degli Accademici della Crufca , ed è appunto 
quegli , nella cui Opera s'è di fopra veduto 
che v' è In, fede d' elTer ftata efla veduta e ap- 
provata dalla Crufca meuefima , Quivi dunque 
1 legge Farft gala , per Far/i pompa , Pavonegm 
giar(i. Iftor. Meflf. lib. 4. a car. 43<5'. fia per* 
che la confuetudim , ec. gli faceffe far gala di mO" 
ftrar dijprez^ della propria genercfità. Lib. 5, a 
car. 528. riù per far gala del Succeffo. Lib. i. 
a car. 15. Si faceva gala de' misfatti. 11 che è co- 
me fé fi dicelTe , A^ejjer Giampagolo Lucardefìfi 
fa gala degli fpropofiti. O ve' fc noi ce ne ftava- 
mo alla voftra memoria! Si poteva dir davvero 
d' aver perduto il giudizio. 

Componimenti profaici. Si noti in grazia, quell* 
aggettivo Profaìco , che è del Caftclvctro. 

Come farebbe a dire? Che non farebbe da 
contentarfene di fcrivere come il Caftelvetro? 
Egli peccò un poco di troppa ftiticherìa nel giu^i 
dicare , e quefta non vuole imitarfi. Ma la 
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Tua maniera di fcriver fu ottima. Ma Voi ave- 
te creduto quefta parola del Caftclvetro , 
perchè l'avete letta nel Caftelvetro. Ora in 
quefto leggere gli Autori , Voi avete un 
cuore troppo da Uomo dabbene. Siccome tut- 
to quello che fcriyete Voi , è voftro , come 
fi vede , così credete che tutto quél che leg- 
gete in un'altro fia fuo. E quindi ne avviene 
che Voi credete quel che non k , e credendo- 
lo poi lo fcrivete. Bella innocenra! Effere in 
un grado da poter dir le bugie fenza peccato! 
Statevi quieto ; tirate innanzi , e lafciate 
dir chi dice » che s' e' v'è neflbn che Vi con- 
danni o nella memoria , o nell' intelletto , a- 
vete una buona volontà che vi falva. 

Ora venghiimo al Profaico. Voi dite ch'egli 
è del Cartclvetro j e io dico ch'egli è di Dan- 
te , e del Boccaccio, da'quaU lo-prefe il 
Caftelvetro. Eccovi il tefto del primo nella Vi- 
ta nuova. Concioffincbe all'i Poeti fta cqncedutu 
ritolto maggior Ikenxa di parlare , che alli ^Profai^ 
ci Die i tori. Eccovi il tefto dell'altro nella Vita 
di Dante. Fece queflo valor ojò Poeta molte paro- 
le prof aite. Quefto vuol dire tnetterfi a fare il 
Cenfore coli* aver letto un fol libro. E quando 
s*ha così pochi pezzi fullo Scacchiere , e' s'ha 
bene a toccare Scaccomatto per forza. E par- 
ticolarmente voi ; al qual wrò beniflìmo ve- 
dere che 1* avete a far col Buxiecca , quel già 
fi bravo Maeftro di quefto giuoco, (y) che gio- (y) 
cando a un'otta a tre Scacchieri co* miglior gio- ^i^or, 
catori di Firenze , con due a mente , e coli' ^"^- '^• 
altro di veduta , due giuochi vinfe , e dell' ^^^^ ^ 
altro fece tavola. Ftìi.L 

Vi ri' j.c.ii. 
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^S.Lucar. Vi ritorni la ragìove a dovere. 'Co%i fcriflc 1' 

Autore che compoic il Meichina 
Bran. Anche il Melchino avete letto eh? Ne ci ve- 

nite a dar qua ad intendere che Voi l'uvete no- 
minato per dar la baja al Signor Bertini. Poi- 
che noi fappiam benifTimo che quefto Autore u- 
na volta vi piaceva a fegno , che s'è fin det- 
to che Voi gli andavi facendo le annotazioni. 
Se non che avendone difcorfo , mi fuppongo, 
con chi Vi dovete caritativamente avvertire a 
ne men nominarlo , Voi ora per non parere d' 
clier mai ftato della Tua Scuola , avete qui 
volino prender queft'occafìone di nominarlo per 
baja. Ma che Voi veramente l' abbiate letto , 
anzi che Voi lo Tappiate anche a rnent$ , ci (1 
fa chiaro da quefto che avete imi^iediatamente 
riconofciuto la frafe , e ci avete fubito faputo 
dir per l'appunto , com'egli firifffi cosi» Che 
giudizio dunque volete che fi faccia di Vol^ 
Quando Aleffandro che volea farfi credere Dio, 
ebbe bifbgno di prendere in un fiio male una 
cucchiaiata di non io che ordinatogli dal Medi- 
co , Quefto noftro Dio, diffe allora Anaffar- 
co , ha 'meflo tutte le fije fperanze nel cuc- 
chiaio. Ora a proposto noftro. Quando s*è 
veduto che Voi , Mef'er Giampagolo , volete 
far qua in Letteratura l' Apollo , e poi accanto 
accanto fi vede che Voi ve la fate col Mefchi- 
no in mano , e* non mi par che s'erri a dir di 
Voi pure , che Quefta voftra Divinità nelle Let- 
tere va poi anch' ella a finir nel cucchiaio. 
E chi fa quante volte quefto benedetto Mef- 
chino l'avrete copiato e ricopiato per far lo 
ftile? Demoftene per far lo ftile copiò, o lo 
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furon fette o le furono otto volte , Tucidide. 
Oh bella cofa bifogna che ficn que' Volgari , 
che Voi detterete in Ifcuola fullo ftildel Mefchi- 
nol M' immagino poi che nella voftra Librerìa 
col Mefchino ci avrete anche i Sette Dormien- 
ti 5 il Buovo d' Antona , Paris e Vienna , 
Befana , e la Bigina d'Oriente, {z) Digrazia , v^) 
fé Voi volete far bene , di queila voltra Li- Lifpi 
brerìa datene fuor T indice : e da vero , s e' ^^l- 
vi vien poi il taglio , vendetela 5 che per 1' ^"-^ 
onore eh' ella v' abbia fatto finora , ve ne ave- ^ - ^^ 
vi a effer disfatto trent' anni fono. 

Per quel che rifguarda poi quefta frafe , Vi 
ritorni la ragione a dovere , tutto il yoftrò male 
ila nel non faper ben Tufo di quefio Dovere a- 
doperato per Nome ,' Siccome s'è veduto di 
fopra al num. 8. dove avete condannato quefta 
maniera di dire , ^Adempire i doveri. Udite o- 
ra , oltre a quel che V ho detto nel luogo ci- 
tato , ciò che , in quefto propofito d' ufare gì' 
Infiniti per Nomi ^ fcrivono i Deputati fopra la 
correzion del Boccaccio nelle Annotazioni a car. 
3. E* da fapere , è il puro lor tetto , che l'ado- 
perare per nome gì' Infiniti , per ufare quejìa ve- 
* ce , che pure è trita mediante l' ufo delle S cuole , e 
che alcuni hanno chiamata fem^ termine , fu tifan- 
5^<i de' Greci prima , poi de' Latini , e finalmente 
de' noflri, I quali il Federe , il Correre , /' an- 
dare , /d Stare difjero ad ogni ora. Ma il dare 
loro l'intera natura de' detti nomi e adoperarli nel 
numero del pili , par che fia nofira propìa. Dove- 
re adunque in quefto luogo del Signor Bertini è 
nome , e vale l'Ufficio , il Giu/io , il Conve- 
nevole. Così appunto ufollo il Boccaccio Nov. 
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Wf.. JB cesi itóior/M»! i^r^imisl dovere , o 
^ ^ doverje y : iìgnificR'IU4w. I*: ra^ìpoe , Rimet- 
. .: jtefla >\; Reftiwkk-l^.iuft s^io./ Oe fé Vi 
c; ; . 4e^ .poi neja il Yerhfi;;/li«ar«!iy6 ufa,|«>*..,attiva- 
c ! • • .;«i«lO pet-, ^k^tìft4^Hii .-.jRidurreti u^^et^m., ho 
• fu.b*to -djj qi^iwiwn ^n[,fl!ifeti, gli Auiichi , e 
.pirticdai-ioéntc. C)QJ BQc^jif cip.., chp difle Nov. 

Vi. :\»9*,.^jr^birà Jd4ift^. cktm.qtfefià tJitAjiritor^ 
. u i -w., .ìN<Xv.. i& ■W^rmo^liaf^ìt m\m^S«ff interi- 

":• qttei(ar(e rimnofa iti kce ^! .fbe. mk.iJèfofKha fta- 

i^. LììOLr» .. Sfeabh irjvent»tfìfilper, 4ì'tf(in'.mt'4elPjrigombra. 
■ .::\'L mmP^:^Jiàf*m iitbkif' , Pis&rfi ;.. ;P4$^r..ie dell* 

... : ingooJtomentJQw. Che .4®mifl di fi:afe,.;pcllegri- 

. xut' è iquefta^ Noi non intendiainQ .la.coftru-i 

. - ... lioneì . . • . 

Bnui^ . } f'^o; scredo iftncb'i io/ che . non V intehfiiate. S$ 

\ :: \ J^> fitte , tmtk. htct'M cbe. iJi , rmta^ . // . kme die- 

l . -tìn»;) diifc aliuQ,.AVir<r4i:WT4l\Pr«d<Jl^^ fbepofi 

. fifit'to fe.nùn ei vedete:^ ìfè di dietro^i {né di- 

:.'. ,tiattxiì . h^Aiùi in qu^.p»irQ.c;i diteidi jion in- 

ixodbr k.;É«lifi^£ÌMir^!.<qil«àoi{M^ non 

V'ìtiipiìàt^i iQo«i^ .dtm<|9is Jq ,,a>«àdannate? 

AdunqittiiSirvoika ^rofiia ]><^is« ÌMn:c; cc^pvinto , 

• dite' yM>i:'C(MftdaAj»a'te quei ^h^ m>n utendece. 

Ma la mia maraviglia non battp qui ,v ^$he Voi 

> ijdiaije; k ;Sèììi:enxa;lefìta ioccoder la ^4^^^* 0^^^ ■ .- 
che mi fa flt}|»r« .è » '<:he. Vift/prpttftjaté di 
boa intoBibr.& aftufii.lo /pdrpo allail^eiitenza > 

. che Voi ne date. Nel che io .fi^Kk credo che 
^I.XIondfOVM fiate il jpriai<»». e fcommetterci 

V ancora , jche ^ (i^Wf> i^tm^ 4 Mondò vo- 

lete 
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lete eflcr T ultima ìl Még|ft*at(> degH ^feri ^ 
quando trovarono una mattina tutti torcati di 
brutture gli fcanni dove fedevano a fenteoiiare ^ 
fapetc Voi che decreto fecero contro i-Clazo» 
menj , che avevano ^tto lor quello fpregio? 
• Sia lecito a* Oatomenj il far male. Ora quando 
< • egli hanno, veduto in! Firenze que' gran Lettera- 
. ti J conciato per quefti - verfi da Voi il Tribù-. 
' * trale della Critica , fapete Voi U féntenza eh' 
•i ' egli hàAnò d&t6 cóntro di Voi? xA Meffer^Giarn' 
■'•• pagpk^ Lncàrdefi Profijjore (U bèlle Ltttfiite ^a lecita 
'- ' ^ il non.fip&€. Ma perchè poi non andiate a Ca- 
fa fenza aver cavato frutto della predioa , fé 
volete intendere quefta frafe Z)/i/fl)y?</e//* m^WJi- 
hr amento delle tMie , siàccbè dite di non inten- 
derla , cercate il Vocabokirio della Crufca al- 
la voce Disfare , fotte la quale troverete que- 
fto paragrafo. §• Disfarfi d' una coja i alienarla da 
'-■ 'fi, r/wylf/r/?»^ , ec Lègg[ete(o'" dunque , che 
lettolo tutto , Vi farà intendete j • come • Ajr/ir- 
Ji dtit in^omèramemo delle ^ rietòié • vuol dire allon- 
tanare da fé r ingombramento delle nebbie : maniera 
dii dire fpiritofa e gentile , venutaci in Tofcana 
' dàf'Franzefi che. dicono "^Jidefiiiifk idètntiuvaifis 
<of*tumes \ Se de/aire' <t une Per fanne i Sé defaire 
étm* imp(ìrtun , «e. e comunemente ricevuta , 
come ne h fede regiftmndola il medefimo Vo- 
cabolario. 

40. Lacan FoJJa godere la fteffa dote. Girandole curiofc , 

per arricchire l' idioma nò(|rob • 
^[ga* XI Signor Bertini vuol qui dire , Poffa gode* 

te , Polla aivere h fteffo pregio i e in cambio di di- 
re Godere lo fteffo pregio , dice Godere la Beffa do- 

Ui k quefta Voi la chiamate Gàrmdom O 

prò- 
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' provatevi un pò voi a dir lo fteflfo lenta gi^ 

randola , e vi dò il giuoco marcio. Dipoi di^ 
te Girandole da arriccbire Ndìoma nofiro, B da 
quando in qua gì' Idiomi s* arricchifcono colle 
girandole? Beato Voi , che dove gli altri per 
arricchire T Idioma noftrò hanno girandole y 
Voi vi trovate d'aver tefori! Ma dall'altra par- 
te , eli* è anche una gran voftra difgrazia , che 
a quegl' intanto che avete mefTo fuor* ora , vi 
fi faccia quel che al teforo di Manfredi fece 
Mcfler' Ugo del Balzo , vi fi metta fu i piedi (a^ {ì)rìcì 
4i.Lucar. Incontrare ilgradiwenìo» Fioretto del Gabbrielli. Malef- 
Bran. . Di.qual Gabbrielli? Di quel che ha fcritto le P-'^^- 
Lettere di complimento, o di quel che hafcrit- q//^/j^ 
to intorno alla Lingua Tofcana ? e che viene an- /.^.c/ 
noverato tra' buoni Scrittor della Lingua dallo io. 
Smarrito nella Prefazione delle fue Profc? Vede- 
te Voi che Voi nominate , e non fapete chil 
Ma certo avete voluto dire dell'Autor delle Let- 
tere , perciocché gli Autor della Lingua fi vede 
che ancora non gli conofcete. Ora fappiate co- 
me quefla frafe Imontrare iJ gradimento ^ è del 
parjar cotidiano di Firenze, e perciò ufata dal 
Segneri , Autore citato da quella Crufca , di 
cui V'empiete tanto la bocca. Leggete dunque 
la Manna dell'Anima T. 4. Medit. 3. di Nov. p, 
I. e troverete Cos) accade , ec. </' incontrar /f/w- 
pre pia in tutte le cefi s) il gradimento , sì la glo* 
ria di Dio, Siccome ancora diffe Incontrare lo 
fdegno nella Lettera Dedicatoria del fuo Quare- 
iìmale Mio intendimento farebbe , ec. non </*incontra r- 
ne lo fdegno . eptxre quanto /* incontrerei , ec. Non 
vorrò' già io incontrare , Melfer Giampagolo il vo^ 
ftro. I3atì:a, noi farem poi le noftre cirimonie tutte 
; da ultimo. P^der 
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E^dtr ptèbù'ca uri Opera céife famff9^ Maacoi 
berrai Nat dtdiiaaiRoi , fkamparer 

, Pian piano , Meffcre. Voi badate a girare 
attorno^ hi firufta ,. . e no» guardate ehi Voi cou 
glkte. Voi credete qui di da* fa firaffta ta al 
Signor Bcrtkli , e lai dare a tutti quanti gir Ao 
- cademici dfelia Onfea , . che nella LciBtera a* 
Lettwi dei loro- Vocabolatiof ,. hannor detta 
. Fer efjér t Opere kxv pa&blùbe per 'ufa deìk ffam* 
»pe y. quando^ potevan dire ^ Per efjere f^^mpa- 
. te- Ma (e tìsmì qui Tedio il vaieroni delle 
parofe (d)! d'aa valente Aceadctmca ) che futò' !Cd) 
ilfàngO' brtfitare if Sok ^ per ejjer da pacco brétc- ^'J' 
eìogitfato contrcf dì lui^ ^rvam 

Non pe^o^ 'vantare un fondo s) ricco di luce^ 
Oh' che nobUe^ circofcriiione!: Ripongaft neH 
libro ,. che PRnia chiamò Cedex, exceptoriusi 

Ripongafi^ pie tofta- ne' voftri ferittr , dove 
di qucfìre maniere di dire cosi graziofé non vi. 
fé ne vede ana. per miracolo^ E perchè? Lo^ 
dirà con quelle parole dt qae* VaFeninominL (e^- CO ^ 
che feeeroi le annorazioni al Boccaccio' y Per- ^'^^"f" 
che (piefie i Pedanti non le fiutano, E non cono- -^^'^^^ 
fcetc come queft<r modo di parliire è tutto Tami- g^^V. a- 
Bofo , e tutto Bello y perocch'e'ci vicn dal- car.iS^ 
le gixjìe d'elfe quali diciamo ^évcrjòndo y jìvir 
fimdo ricco y iAucre ri fimdoricco^ dt ktcel Quin- 
di nel moderna Vocabolario- della Crtrfea alla 
voce Fondo fi fe^e. §1 Fondo m'Oiar^anti che 
par che rifietta la vifta dt chi vi s- affi fa,. E co- 
sì i Saggi di Nat^ Efpw «eli* cfpeTremte intorno 
all^ Ambra S^andot i Oiamantr amo fondo , ec 
attraggono molto bravamente^ E Voi quefta la- 
iCuzioae^ quando elP è canto lucida e tinto» 
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vaga ,' Itieambio d' ihriamofarverte Io aborrite 

eh? Domin fé quefta naufea che Voi moftrate 
al dilettevole e al vago , procede in Voi da 
un troppo rigido Stoicifnio , o da una troppo 
molle delicatezza? Che fo io per me fé Voi 
fofte dèlia natura del Sibarita Smindiride , il 
qual dormendo in un letto di rofe li rifentì col 
gridare , eh' e* l' a vevan tutto, pieno di bolle! O 
fé ella è così , che il rivolgervi tra le rofc vi 
faccia male , che dirette Voi , Galantuomo, 
fé noi poi vi iaceflìmo diftendére (come a dor- 
mir fi diftendeva Diomede^ fopra una pelle di 
Bue? Ma ditemi digrazia. Di che mai v' in- 
namorate Voi y fé Voi non v'innamorate del bello? 
Che fate come quella Ciancia fonatrice di Cetera 
che s' innamorò chi dice d'un Cane, chi dice d'un' 
.OcajC chi dice d*un Montone? Fulvio Padre d'Ip- 
pona {pafimava per una Cavalla , e Semiramide 
per un Cavallo. Ariftone Efefio per un' Afina , 
e quelle Donne là di Luciano e a Apulejo per 
un' Afino. Edi Pafife chi la dà per favola e 
chi per iftorià , eh' ella fi ftruggea per lin To- 
ro. Non farefte già cosi Voi e* vero? Ma s'io 
ho a dire il mio penfiero y nella maniera che 
Zerfe fi meffe a tare all' amor con un Platano , 
io ho paura che ancor Voi. in vece d'andar die^ 
tro al vago de' più be' fiori , non abbiate fitto 
il capo nod yo' dire in un Platano , ma in un 
Faggio , in un Cerro , o in qualche Rovere. 
Ora fé egli è vero che Voi vi fiate imbertonito 
ne' tronchi e negli Alberi , ficcome i Locrefi 
per memoria delle forze d' Eutin^o moftravano 
un gran pezzo di falfo che egli- aveva portato 
in mano , così morto Voi dovranno raoftrare i 

K Voftri' 



74 . . ^ 

Voftri di Voi qualche gran petto d*ufci<> , che 

Voi avrete avuto nel caj^xx E fé poi Vi dìf- 
{»iacciono queftl modi di parlare del Signor Ber^ 
tir» , che pure fon sì gentili 5 peofate quan- 
to gravi dovranno riufcirvi i niiei , che. fon fi 
ruvidi ed afpri? V* afìliggono*^ Lo credo ; ma 
che volete Voi eh* io ci faccia? Oramai i'ho 
fatto lo ftil così j e il volermelo far rimutare 
itt ili queft:' ora , egli è giufto giufto come di- 
re i un Morto , tira mano. La voftra. difgra- 
2Ìa è ftata di dare ap|Minto in Uno y al quale 
vai più a genio quella Madonna Spina di Gio; 
Boccaccio y (f) che quel Meffer Dolciljene di ^ f) 
Franco Sacchetti (e). Ma fentite : ho pazienza Nov.. 
io che mi trovo a dir male , ben la. potete a- ^^^ 
ver Voi a {enrirmelo dire. E fé Voi ci fentite ^^^ 
paifione , almanco abbiate giudizio x faper-^^^ " 
la nafcóndete. Euridamo Cirenèo per non dar ììov\. 
quel gufto air Awerfario che avefife con un for- 
gozzone fattogli ufcire i denti , fé gl'ingojò.. 
Fate cosi Voi. Quel che non Vi piace , per 
non dar quefto guibo a me ch'i' abbia, a. fàpere 
ch^e' Vi difpiaccia ^ mandacelo gii! zitto e 
cheto. O pure cercate di mutar natura , e di 
avvezzarvi come quel Diontfio Eracleota: , che 
Qon lènttva quando gli palfàvan la pelle con 
gli aghi: E di FiloiTeno Poeta fi dice che allor- 
ché più l'aMiggeva: Dionifio ^ fi metteva a can- 
tar di skuiica. 

Ma per tornare alfa noftra frafe , ficcome Ìo 
noa Bote ne voglio ftare al voftro giudizio ,, co- 
sì né meno pretendo che ve ne ftiate Voi al 
mio. Facciamola dunque giudicare a un Ter- 
za Egli noa ita da etìJer' Uao y. che fia fola- 
mente 
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m<mte (Uomo da mec mio confìdeiite , Io fo ; 

ma né meno ha da eiTere Uno ftimaco folamen- 
te da Voi e confidente voftro , perchè io non 
vo' (Ur fottopofto a che Voi mi conduchiate qua 
per Giudice il Bratti. Eleggati dunque Uno 
che non fia folameote ilimato da Voi e da me , 
ma (ìa ftimato da tutti , cioè da tutta Eùro^. 
pa ; e ila x^uefti l'Abate Anton Maria Salvini , 
Gentiluomo Fiorentino , pubblico Lettore del- 
le Lettere Greche nello Studio di Firenie , e 
Accademico della Cruica. Diifi fiimàto da m- 
fa Europa y perocché non v'é Accademia che 
non tengalo in conto di Padre e Maeftro , e 
non efce alle ftampe libro alcuno di Letterato 
;( e de' Letterati maggiori die abbiano l' Italia ^ 
la Francia , V Inghilterra , la Germania , 1' 
Olanda ) nel quale non fi legga citato il Tuo 
nome , e con pìi)i gloria ancora di chi prende 
a lodarlo che di lui cWc lodato. Ora a lui che 
in uno de' Tuoi Diicorfi Accademici (h^ favellan- (h) 
do dell' occhio nero , diffe // nero mm Jo come ^*fi- 
rapifce pia a fi y e fi fa pia confiderare , come »- ^'' 
na gioja di gran fondo : a lui , dilli , ricorria- 
mo , e a lui domandiamo , iè quefta meta- 
fora che il Signor Bertini ha prefo dalle gioje , 
non folo é tollerabile ( il che dovrebbe bacar- 
mi che foife dichiarato per vincer la cauia ) ma 
fé ella è in oltre e leggiadra e fpiritoia e bella > 
e in lui del tutto rimettiamoci. 

Ma da che io mi fottopongo al giudizio al- 
trui , voglio poi anch^ correr .la fortuna di 
vincer qual cofa: e però fcommcttiamo. Voi 
mi direte clie all' ufanza degli Uomini di gran 
Lettere ficte povero , e che non avete quat- 
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trini da giocarvi. E io Vi rifpondo che ancor 

io non fon ricco , ma faremo di poco. O fen- 
tite. Avete Voi barba? Se Voi l'avete , per 
la mia parte metterò io fu che cofa volete Voi , 
e Voi fcommettete la barba. Ne vi crediate 
mica che fia colà nuova fra' Letterati il gioca rfi 
la barba. Vi racconterò a quefto propolito un' 
ìftorietta (i) la qual Voi certo non la fàprete ; (ì) J^a- 
imperocché né il Tofcanella che Voi citate , *"''• '" 
né il Mefchino , né l' Autore della Vita della J^"'"'^ 
B. Margherita dà Cortona la fcrivono. 

Trovavafi quel gran Letterato di Francefco 
Filelfo a leggere Lingua Greca in Napoli , fer- 
matovi dal Re Altbnio dopo la prefa di Coftan- 
tinopoli. E ragionando egli un giorno in una 
brigata di Letterati fulla forza d'una Sillaba 
Greca , un tal Timoteo di naiion Greco gli 
contraddiffe , a fegno che prefo fuoco il Filel- 
fo s'impegnò che avea cento feudi da giocarli , 
e che la cofa ftava com'egli diceva. Ed io , 
diffc il Greco , perchè vediate che ci gioche- 
rei quant*ho in quefto Mondo , mi giocherò 
la barba , che é appunto quell'unica cofa che 
ftimo fopra quanto pofla io avere in quefto 
Mondo. Lo prefe quegli alla parola \ e depo- 
fitatj i cento Scudi, e adunatili tutt'i Lette- 
rati di Napoli nella Libreria Reale a rifcontrar 
la cofa fu gli antichi manofcritti Greci , fu sì 
chiaro che Timoteo aveva il torto , che con- 
fefsò egli fteflb d'averlo , ed offeriva poi al 
Filellb cento Scudi per redimer la barba. Ma 
né coli* offerte , né colle fuppliche , né co' 
pianti che il povero Greco faceva , ci fu mai 
verfo di muovere a pietà il Vincitore , oftìna- 

tiflìmo 
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tiilìmo 3 non Altro voler che la barba. E così 

fc non voleva il buon Greco che gli fofle fatto 
una ftaggina fui Vifo , bifognò bene che quel- 
la fua veneranda barba fé la lafciafs'egli levare. 
La prefe il Filelfo , e inalberatala in fu la Cat- 
tedra dov* egli . interpretava i Greci, gran 
tempo ve la tenne efpofta alla veduta de' fuoi 
Scolari per fuo trofeo. Oh bella cofa,, s'i' 
potefli ofich' io avere in mano la voflra; barba! 
e andar con effa per Fifa , e farne la moflra , 
e dire , Quefta è la barba del maggior Bar- 
baiforo , che abbia veduto mai l' Arno dalle 
montagne della Falterona -di dov' egli efce , in- 
fino al Mar dov' egli entra. £ certo che ben 

. lunga Voi dovrcftcla avere , mentre iapendofi 

che i Greci fé ne piccavano tanto , fi vede 

poi Voi che vi piccate di Greco infìn nel Servi- 

ziale. 

Ma ìn.quefbo punto ch'io &rivo . entra qui da 

" me in camera Uno che Vi conofce , e mi di- 
ce , com'è' non occorre che fu la voftra barba 
io ci faccia alfegnamento neffuno , perche del- 
la barba ne avete poca. Io :gliho domandato, 
fé Voi avete in Vifo colore? M* ha rifpofto che 
r ultima volta eh' e* Vi vedde , T avevi ; ma 
eh' e* crede bene che com' e* Vi capiteranno in 
mano quefU fogli , vogliate allora avere man- 
co colore che barba. Dunque dico io , male 
per Voi , Meffer lo Giampagolo mio , peroc- 
ché fé queflo è , e' parrà appunto fatto per Voi 
quel Proverbio ., che regiftra nel fuo Vocabo- 

. iario la Crufca , . 

Poca barba , e men colore , r.Bar- 

Sotto H del non e è il peggiore^ 

Ma , 
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Ma , o via ; Non vo' the Noi ^iTcorriam 

più di barba. Facciamo una rcommefTa di li- 

bri Io fo che tra' voftri Voi ci avete il Mei^ 

chino , del qim4e face anche menzione in que^ 

' fta voftra Critica. Scommettere quello. Se Voi 
lo perdete , fi può dir- che Voi non perdiate 
^uafi nulla , perchè ad ogni modo Voi lo fa- 
-pete a mente .* e fé lo vìnco io , gundagno qual 
cofà , perchè il Mefchiho non Vho , e non fa- 
prei ne meno dove -mi 'battere il capo « trovar- 
lo^ mentre dicono che dappoiché vi fete mef- 
ib a cenere gli Scolari , gli avete quefti MeC^ 
echini ^fciutti tutti, lo poi per la mia parte 
metterò fu un libro che vi farà utile certo fé 
Voi lo vincete ; perch' egli è delle cofii che s* 
appartengono alla vostra Proferitone , offendo 

. fcrìtto in ottima Lingua Tofc^na ; ed è di que* 
libri che per quanto apparifce dal vostro fcri- 
veire , Voi ficuro non l' avete veduto ; che è 
'ù Galatèo -é't Monfignor della Cafa . il perdere 

• Acquale a me non è di ftorpio veruno^, mentre 

. «de' Galatèi me 'n' avanza. Primieramente io ho 
•quello die' Giunti , io ho quello ftaropato in 
Venezia dal Bevilacqua , poi i* ho quello ftam- 
" pato in Parigi dal Menagi© , e ho quello fat- 
to ultimamente ftamparc in f irenzc <ial Carlie- 
ri. Se Voi vincete ia fcoflMnefla •potrete Vantar- 
vi <:he avrete pure di mio il libro delle buone 
creanze ; e fé la vinco io , potrò 'dire d* aver 
finalmente diiappato quel Mefchino di Melfer 
Giampafgolo Lucardefi, Vi piac'^lla così? Nò. 
Non ne volete far nulla , è egli ver€>? O be- 
ne. Fuor r arme : ognun s' ajuti. E chiamate 
anche i: Patrini, eh' e' non m'importa nulla , 

e gli 
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eglt ho tutti Ul àóvc'ù mette qvteHacófa , che 

Voi (àpetc in -Greca Se avrete i ^voftn •> e ia ' 

diicora avrò • i mteL Con chi mi verrete Voi , 

col Mangia da Siena? £ io vi m^terò^ùmanzi 

U Caca dà Regio, (k)/ . , (k) O. 

^ Ifucar. ' Lafiiarfi ubbundonare dàth frudèn:^. I^rafè tóU' f^ili. /. 

tft dall'Autore che compilo^ la Vita dellia B. ^*f*^* 
MarglKrita da- Cortona; 

Anzi' dàlFAutòrev che mtffc ih veri? lalègr- 
genda • di > Matta bruna. £>JJere ^ abbandonato dal- - 
7a frudem^ • non • credo '^à che- abbiate diflficol'' - 
tà veruna in amieetterloy É il -Verbo- Z,'ia/c/<ir-- 
fi TofcanifTimaniente- s'accoppia eoa akfi Ver- 
bi. Cosi diciamo,' Lafciarfi fàre^- Bajcìarfi 
dire i' t La fàarp vincere dilfera,. jl- tóicac- 
do alla. Novi a 3. e' il Paffa vanti Ibi- 1 5 '5 . , • ad ; 
imitazion de* ^ quali < ha détto il Signor • Bertf ni ' 
Lafiiarfi abbandonare» • E in quefta roraià parie- - 
re* anch' io -, : s' i' diceflì a' yoftfi Scolari \ . Non ' 
vi lafiiate così dal vofiro Maeflro imburi affare . • 

4-5,^ Lutar. Dkerìefemofè.' Si noti qqcl jFd/wo/è adópe-- 

rato con " purità- ammirabile , e fuor d<él folito. • 
rafnofii può - benifllrao prcndèrfi itì' ■ iìg.tiifìca'' • 
to di ^Infamatorio: Se noi Cipetc:*, • imparate- • 
lo da'vfégtienti efcmpj del Maeftruzzo; 2; -8; <y; • 
Libello f amo fa ■ fi ■ è quando alcufio ■ firiv'e alcuna ' 
cedola -.e i>. 8. s»" ^A^d akunt^' rivela con- 
farol& comuni , . ec ovvero iferitta'y » che- è 'cbia- - 
, wa4W Z^'^f//o ^»^o/a , cioè LibeUo iilfàmàforio. ■• 

4^.L'ucar.: Se volete farmi 'r^igigne.- - Eleganza -d^'modér-- 

ni Boccacci. 

Colui ch'em capone' (iiijdia 'apprefrc'af^li'' 
Egizj , portava al collo effigiata la Verità iti > 

uà h ai ZaBto ì e - cip p^r luoih aie ^ th.'- e'^ ìfa-' - 
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ceta profefiìotoe d'aitfar la Verità ptu degU al» 
tri. 'Ora quando anche Voi ^ ^^eiter Gfjtfru 
pagolo , fate lìtoie&oat d'aver la buona Lin- 
gua Tòìcanà più degli altri V m'immagiflo io 
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Ciudice la Verità , cioè y r abbiate add'odi» 
fcòlpita in qualche belk pietra , e la portìa^ 
té Scendo forfe conto ch'ella iia l'ugnd del:- 
la gran beftia j o Tjivete ikuroa) coHo* ut 
qualche breve, o in qualche borfa ; o final- 
mente la portate dipinta ini fondo & qualche 
prcivolo y che Voi avrete forile nelle brache 
per riparo df gii acquidocci Imperciocché non 
il fa vedere dov* altrove quella^ voftra benedet- 
ta Lingua poffiate averla » (e pur non fi dà il 
caio che Voi Y abbiate poi là , per dove s^ 
introduce quel che Voi intendete per argo- 
mento. £ in queiki termini , Vi fta poi il 
dovere fé noi diciamo che quèib Lingua non 
l'avete né punto né poco ; poiché chi ve la 
fa tener ferrata dov' ella ooa iì vede.^ E eh" 
e' fìa vero eh* e* non iì vede che Voi 1' ab- 
biiate , quando- non T avefs' io> moftro finora , 
ilateroi a fcntire. Voi dite che Far ragione 
nel ientimentò in cui lo prende il Signor Ber- 
tini y cioè ., per jiggiuàkare altrui mei che gli 
fi convien per giufti^ia , è Eleganza ae'moder- 
ni Boccacci Ora che dirette Voi s' io Vi fa- 
ceifi vedere y com'elt'è Eleganza del Boccac- 
cio anticc^ Non mi credete mai più de' vo- 
ftri giorni s* io non Ve lo fo toccar con mano. 
Pigliate meco il Detamerone , e andiamo al-^* 
!a Novella del^Oiudice Marchigiano , che è 
la 7i*s ^ legghumò ciò che dica a quel Giu^ 

dice 



<}Ìce.ehrgU è diiiatizi a gridare., clit.gli fia 
ima giulUiia. Meffere , gli dice , Voi fate 
vilknM a nim farmi ra^mnt. Il che poiTa anch' 
io dire a Voi r tanto più, che chi parlava 
così a quel Giudice , era. uno , che come 
farei io a Voi, gli cavava di doflb mentre 
parlava feco le brache. Ora e ben? Che 
Ve ne pare di quello Far ragtime , che Voi_ 
dite eflier de' Boccacci moderni? . Ma piano. 
Che direde , poi s' io Vi faceilì in oltre vede- 
re , com'egli è anche più antico del Boo* 
caccio antico?- 'lo non Vi vo'condur per qujja- 
ci e quindi , i Tefti gli ho in pronto, ki' 
nanzi a' tempi del Boccaccio icrifle l'Autore'^ 
o fé non è un' fblo , gli Autori del Novellié' 
re Antico 5. 4. Con jr Ande ifljim^a. gli acido- 
■mandala- che %li faceffe ragione, il B. Jacopo- 
ne da Todi fiorì egli pure innan2Ì.al Boccac- 
cio , e udite anche lui. (l)i /i) f 
• Pregoti Dìo Jovrano , j^ ^[ 

Che mide^i ragion farf, c»m. 

E altrove . . <^ 

Bjffì'ondi malvagione f , 

Se bai tmlla ifmfaìr:^ 

Far ne 'voglio ragione. 

Se hai nulfa provan:^* 
Vedete Voi come vanno, le cofc a criticare i 
Libri degli Uomini che iànnol Ma più. Che 
dirette Voi fé un sì fatto modo di dice, che 
Voi (limate che iìa iblo Eleganza de' Boccac- 
ci , cioè di quegli {blamente che ìianno fili- 
lo fcrivcF culto f nobile , ed elegante , io 
Vi dimoilraflì eh* egli è nella notba rTofcana 
e sì coiHune e sì ufato , di' e' la dicono a n- 

L che 



credete eh' i" .abbia qualche folletto addoifo j 
quando Voi mi .vedete andar tanto, in là. M^ 
Voi v'. ingannate. JEgli è il yoftrp pon Caper 
nulla , che mi fa ^apparire Ai faperiqual co^ 
ù. Ora .quanto .air.efler noto quefto.modo di 
livellare a' Barbieri, fé Vqi avet;c mai udi- 
to dirie che ,ìl Burchiello ,faceva il 'Barbiere .^ 

,quel che io Vi dirò ora ^è .iìio. (m) (ra> 

Gmrti dagli accpta^om ..^ ^^"' 

Perchè a Monte Moreltq .è m Vicario , y*»"** 
Che fa r-agion fecondo M oalendaric. 
Ma parmi ,che mi rifpondjate ., come il' ufar- 
;fi quefta maniera di dire dal Burchiello ., non 
prova quel ,ch'.io mi /poo a^vanzato a dirvi 4 
cifer' ella comune 5 .mentre jil Burchiello .ufan* 
dola ip un Sonetto ., fcriye .da Poeta , e i 
Poeti hanno per ,cofturae 4' ^llontaoar/i dalle 
maniere <icl parlar comune ,, ,.e andar dietro 
alle pellegrine ., e remote daJ Volgo. Ora le 
Voi mi rilpondefte co^ì ^ * .farebbe quefto ^^n 
.contraitegno dì non aver Voi mai veduto , ol- 
tre a tant' altri Autori ^ né meno il Burchiel- 
lo ; e per ^confeguenza dì .non Capere che fti- 
le fia il Tuo , ie che genere iìa quello di 
fcrìvere. Io però ^ (iccome quegli .che mi 
fon propofto di trattar .con Vpi .come fanno 
i Creditori co^ Debitor failiti , da' quali lì 
contenta :tak>ra d' eifer pagati a dieci per cen- 
to 9 Vi voglio menar Duona quefta rifpofta ; 
e non far pi^ conto del tefto «citatavi del 
Burchiello. Che direte Voi ad uno ch'io Ve 
ne porterò della Lingua Fiorentina di Merca- 
to Vecchio f nella quale V adopera quefta 

. Frafc 



"Vtsfe'jrarra^Hmcfèt'Fétir^Jti^iQ' Non p<$ 
!lo .credete? O leggete gli Àwcttimenii <icl 
•CaValier Salvati i x in e0t troverete auella 
.Kovelia del :Boccac€Ìo ^ che e0b Satviatt 
porta .volgarizzata in 'Lingua Fiorentina di 
Mercato Vecchio , nella qual ^lovella C) fi (*^«*- 
.legge.: Piagpendo >a caid' aceti fi ne andò innan^ iM,$. 
..:^.aiiù^ e differii». Signat mio y .io ,t«m. :vengù 
^man:^ aì^ per tjberai^a.y .cb\ìo 4hbia 4tbe P(^ 
abbiate a I.4I{0 A4GÌ0NE, Negherete Voi 
più om .ch'ella m<m .ila maniera di dir comu- 
:ne ., quaada dopo lavere io 'fopm molkatoW 
.ch'eli' è .degli antichi Scrittori , V*bo fatto 
adelTo vedere eh* di' è anche d^l Popolo!? O 
•ye' «loftacciol 

Non fé tal vifo il ppol Filiftèo ^ (n) (n) 

J^mmdo Sanfàne ifgangberò la forta ^ ìBntch. 

retandola fui Monte Citarèo. ^***' 

Se alcuno poi dicelfe ., che io Vi io rif- '**'''•• 
ponder male , e Vi metto in bocca obbie- 
zioni da rideoe ., fi ricordi coftai che io Vi 
devo hr rtfpondere da Lucard^fr, cioè da 
Par voftro. Imperciocché piacendoim in tutte 
le cofe di ferbare il <:Qftume , non è dove» 
re che io Vi metta in mano un'anibra « quan- 
do né anche reggete nn' orcivolo ., e vi ^c-> 
eia apparire una Cattedra ; quando non ar« 
irivate a eflere un Trefpolo. 
47. Ltfcar. JncoModafo da un certo dolore^ Ingegnofa locH^ 

zionel Dunque in buon volgar Fiorentino dice- 
fi , 11 Signor tale é incomodato dalla gotta. 
Bacio le mani. 
Brao. Manco male, che fiete venuto una vdta alle 

cofe del dovere ^ e non iftate più a cercar del- 

L > . : la fi-a- 



la frafe fc clagU antichi Scrittori fu detta j ma. 
Vi bafta di fapere , Te bi volgar Fiorentino dict" 
fi: <:he è 'appunto; quello che ih ^uefta Scrittura 
Vi bado a aire che slia da fare^ Come iàetedo^ 
Cile! Cóme fiete umile., a difdirvi da voi me^ 
llefiino innanzi eh* e' Vi fìa datov conttol Sebbe» 
ne potrebb' anch' eflere: una fuperbia. più fopraf* 
fina , e che Voi l'aveAé fatto perchè ne il Si- 
gnor Berlini , né verun'altro poteile aver lui la 
gloriar di farvi dirdire.'. Óra ìè cfueilo è , l>ifo- 
^nerà dire che MelTer Ciampag^do 'Lucardefì se 
contraddetto per far rabbia a. chi yoie^^a icriver- 
gli contro. Ma per concluderla' , . fé volete fa- 
pere fé nei volgar Fiorentino Dicefi Inccmodato dal* 
ìa gotta , andate per due o tre giorni a Eirenz.e , 
e chiaritevi t>omin che per si pochi giorni ab- 
bia fubito a rovinare in Buggianala Cattedrai 
B poi , che non' avete un par di Scolari da po- 
ter per quel po' di tempo foftituire chi faccia in 
luogo volh-o le lezioni fbpra il Mefchino? Ora 
fé Voi andate a Firenze , un'altro avvertimen- 
to., ed è } che Voi per intèndere fé Ùicefì In- 
tamodatù dalla gotta ; non vi mettiate a difcorre- 
le colla Fornaia , colla Trecca , colla. Lavan- 
daia , che non fann'altro di gotta , né hanno 
altro in bocca fé nOn che 11 Piavol vi porti , e 
// canchero vii marni* Ma difcorrétela con chi di 
q^efto tìial ne patifce , che fono per Io più i 
Gentiluomini , e le Perfbne beneflanti e ric- 
che , cioè le più civili , in bocca delle qua- 

, li fèntirete Voi certo quefta frafc ; come quel- 
la che venutaci di Francia , conferva tuttavia 
la gentilezza del Paefe dond' ella viene , e fo- 

'^amente ha l'ufo tra le Perfone che profefTano 
il viver coturnato e civile. Far 



48. locar. Far rk&rdam^ Del PàCfavantl^ 

V^vu .Udite digrazii quefto argomento cornuto , 

ciie Voi forfè chiamerete im Serviziale compofto* 
Che una tal firaCe fia del Paflkvami , che e uno 
de^noftri buom antichi Autori > o Voi lo dite 
fertameme % o Voi lo dito per isbefimento : 
quafi che fia eo(a dà ridere il.pei&e ch'elU 
fiofla effere d'^^alcun buono Antico noftso , com* 
e il Paflavantl Se lo. dite feriamente , Voi di- 
te male , perocché Far rkwdms^ 11 Palla vanti 
inòtt l'ha mai detto* £ k; lo dite per ìsbel&men« 
IO , quafi che quefta fi'aiè non fia d'Autor buo- 
óo- e antico » com'è il PafTavaoti ^ Voi <fìte 
peggk>« Imperciocché non folamente ^antoalT 
efler di buonio Autore ell'è d'Autor buono a! pa* 
ri del PaiTavanti i ma eU e d'Autore che in pu* 
jrltà di Lingua è ftimato aiidare al pari ancor» 
del Boccaccio , tcovandofi ta eifo tp/ufi tutu le 
tnedefim *&oci f mode di iire dèi Boccaccio , (erigo- 
no i Deputatilo) fopra h correzione de! Boccac^ ^o) 
ciò medefimo» È quanto aH' avere eifa antichità *^ftot. 
quanto il Paflfavanti , ella n' ha tanta ch'eBa !o "^om 
paflfa , mentre eli'è d'ua'Autore cbefint di Cctu 
vere nell'anno 1^48» quando il. Paflavami comiiw 
ciò a fcrivere nel ' s 5 ^. Finalmente per non Vi 
tener più {u là corda , eli* è di Gioyan. Vivant ^ 
' dov'itila fi legge anche delle vokc i>cn -parecchia 
|.ib tf . cap. a. Sapemmo il itero da'hofiri antichi 
Cittaditù y de*(ptaji i hro' Padri ifurpno frefimt a 
4ptepe cofey e fecerne loro ricordar^ e memwiOi, Vìk 
9. e, 79, In quefto Jiaftti . ayvene .gìran maraviglia 
da fame nota e ricordami :. ficcoine in alcuni luo> 
ghi del lib. p. dtffe Far mia e memoria, e lib. 7. J"^"* 
e ii;« Di ftefta vik (Donna) ricordami avemo ttflodi 

fatta eym. 
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fam 4 memoria^ CKe così vuoi Icggcrfi qucfta tcu - 

fto conforme agli altri di fopra , c.iion come ft. 
legge volgarmente,./)/ quefta'ùtlericordemTfitwe^- 
mo fatta tmmovid, Anti vedete feqttcftt frafc è. 
antical Ella-Tt trova in^KicordanMalerpinij che 
fu innanzi al Bocca ciò età Dame ,. non che ia« 
nanii . al Paffavanti <e al .Villani j legge«dòfi al i 
Gap- 111* della fua Sto». . fior. Fwoniy preferiti a 
mtello ttmpo , . efidono^ ricwdan^a e memoria , e • 
quefta.congtungerfi iniìenie dal Villani :edàl Mà>- 
lerpini B^ardan^a., e- Memoria. , . perchè a* poco » 
amatori della nollra,. Lingua^ non paja borra , e - 
fatto a cafo^ fappiàfi ,. come haa voluto i pre- 
detti . Autori imitar Gicerone^ che. dffle: (p) ^7 'p) t^ 
P.atris clarijjìmi reco'rdatk)ne!& memoria Jittum -po~ Or» 
pula, mover et, . Ma chi .V* ha melTo in » tcftà Mét 
ht Giampagolo >, , il pigHarvela con qucftà fra- 
fé? E come non avete a.vvertito , . che fé Vói 
levate dal Mondo Far ricordane , e' non fi pol- 
tra poi lallè congiunture Far ricordanza^ di' Voi? 
che purfàpete.che fiete Uomo ,. eilo dirò 'Coìla 
fi;afe,4i iGiovan .Villani imcdefimo >, . di gran rino- 
mèa. . Sapete Voi come diffe a Xantippe So- 
crate.,, quando a quella biellH Torta manda- 
tagli da quel bel : Ragazzoto. d* Alcibbdé , el- 
la per gelosìa :tutt* arrabbiata vi- cacciò fii i -pie- 
di?. 5* e' mn m toccherà a me , . lé difs'^gli ^ e' 
n^ ne, toccherà né anche .4 tte.- E così dirò io a 
Voi., . nel vedere che mettete tutto diìpetofo i 
predi' iu .quefta biella ifrafè; Se la fciupate , per- 
chè.:dèl FarricoirdanT^ non^ne- tocchi' agli al- 
tri ^ . e* non ne toccherà ne anche a .Voi. 

Ma: per farvi conlfdérare un vantaggio in 
^efto. voiko eixotz:^ che iioa. l'avrete per av- 
ventura 



ventura cónfidèrato ^ uditemi fu quefto arti- 
colo un'altro poco. Ad ogni modo un porro 
di più o di meno , diffe colui , (q) non gua- (qìDon 
fta il mazzo. Ma dichiam meglio , e come dif- <^<'»'- 

fé quel P.^ta « (X- 

Un altro tuffo mfin che l acqua Jcotta, ^ ^^^^^ 

Se noi non fapelfimo di certo per tanti argo- 
menti avutine fopra , che Voi non avete il 
Vocabolario della Crufca , e che ne meno Ta- 
yete mai ne punto ne poco veduto , diremmo 
che Voi nel condannar quefta frare Vi Me fi- 
dato del Vocabolario , nel quale fi trova Ter 
ricordami , Pigliar ricordati:^ , Laftiar ricor- 
danza , ec. ma Far rìcardan7;a non vi fi trova. 
E così fé la noftra cognizione di quel che avete 
Ietto s' averte a prendere da quel che ora dite', 
col dirci Voi quefto farfallone , fi farebbe cer- 
to creduto che fui Vocabolario ci avefte Voi fat- 
to pratica. Ora non è ella quefta una voftra 
gran fortuna , che i voftri errori per fé mede^ j 
fimi fien d'una natura da farci credere che Voi 
abbiate fcartabellato di grofll libri? E chi c'è 
mai arrivato a farfi ftimar dotto per via di fpro- 
pofitL? Ditecelo digrazia. Sebbene Voi non 
mi potete rifpondere , vedendo io che tal Vi 
conviene ftare a quefto mio dire , ^s) (s) 

Quale i fanciulli , verg(^ando , muti l>ame 

Con gli occhi a terra ftanm^i ajcoltando , ^^-g. 

E fi riconofemdo\y e ripenfuti, ^** 

^Q. Lucar. Cancellato dal numero de' Viventi, Cancella- 
to , Scancellato dal numero , dalla memoria 
de Viventi , fignifica , credomi io , morto. Tut- 
to bene. Se non che la frequenta della circo* 
fcrizione , quando vi fono le proprie voci , 

non 



' '^u.^^ra. ^v^^/v- non fi debbon queftc variare \ • è viziosa fuor 
/^ >> v^**^.^* .♦?-;;. icv'- di modo , come afferifce Erafitio Di copia, ec. 
/ . z^'^- K^ ^si %^f^ Oìmèì Quante di quefte qui fi leggono! E per- 



V .7>i^-^^-e<»^-^/A'ciò fé l'Autore avefle a dire , Medea mangia" 
*,/^w^-> "-c/-"^ ''"•'z;^ j di certo cosi favellerebbe, Medea colle 
. 1 .^ -f^^-^^^""^'*" "'marmoree , ove([ate mani s'accoftava il frutto di 
* -/'i r^lC^ " Cerere alla bocca, " 

Bran. Nell'anno 1304^ andò per Firenze un ban- 
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do , il qual diceva , ,che (t) ChiunqtiC njolef- (t) Gio, 
fifapter novelle dell'altro Mondo , doveffe efjer il ^'''•'* 
J) di Calen di A'Ltvgio in Jùl Ponte alla Carraia j *^*7** 
€ quefto fu ad oggetto di far veder' una Fefta 
che facevaiì in Arna Ora pare a me che un 
tal bando fi potrebbe mandare adelTo cosi; 
che chiunque voleife udire , o vedere cofe 
dell'altro Mondo , venilfe a leggere o fcntir 
leggere una Scrittura critica di Mefler Giampa- 
golo Lucardefi ; £ fé a fentire una Scrittura 
cotale^ particolarmente nell'articolo che noi 
abbiamo ora alle mani y non confeiTa chiunque 
fiafi di trovarci cofe dell' altro Mondo , mi 
contento eh' e' mi fia , non vo' dir tagliata la 
barba , come a quel Greco di cui abbiam det- 
to fopra , che quefto non lo ftìmerei nulla , 
ma tagliatomi quel che forfè non. avrete Voi, 
che è quel ch'io ftimo qual colà. Cominciamo 
ad efaniinare parte per parte ciò che qui ci 
fcrivete. 

Dove mai dice Eralmo , che la frequenza 
della circofcrizione , quando vi fono le pro- 
prie voci y è viziosi? Il mak adoperai la è 
quel che egli condanna. Come volete Voi eh' 
e' condanni quefta abbondaza nel irai^giare , 
e queftae copia delle parole , fé giufto compo- 
ne tut- 
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ne tutto appofta un libro per infegnare a ben " 

metterla in pratica? E comincia infinó il libro 
cosi (u) - Ut non eft aliud vel admirabilm y vel /„% p^ 
ma^iftcentm , quàm oratìo , divtte aùadam fen- top. l. 
temi or um verbàrttmque copia , aurei Jluminis tri' i.c.r. 
Jlar exuberans. Dice quello bensì , che una 
tal frequenza è pericolofa , e che 1* ufarla fe- 
licemente 5 non è da tuttL Imperciocché 
molti mentre fi ftudiano d' emulare quefta , die* 
egli , divina virtù , cafcano in una vana e 
briitta loquacità , mentre con una gran folla 
di parole e fentenre mefle tutte là , Dio fa 
come , intfàlciaho e infufcano più che mai 
ciò che dicono , ed aihmaz,zan chi legge. Agf 
eji profetò qua non mediocri periculo affeBetwr , 
propterea quòd juxta pr<yuerbÌHm^ Non cuìvis ho- 
mini contingit adire Corintbunt. Unde non paucis 
mortalibus wfU venire 'vid'emus , ut divinar» banc 
virtutem , Jedulò qfidém fid parum féiiciter temU" 
lantes , in fuiilern quahdani ac de/armeni incidant 
toquacitaten^j dmn inani y citraque dekBum conieBa 
fLocum ò* Jèntentiarum turba ^ parlter (^ rem ob" 
fcurant, & miferas atéttitórmn aures onerane Sicché 
non la frequenza come avete detto Voi , mi 
la mala frequenza delle circofcrizione è quel- 
la che non gli piace 5 proteftaiidofi altrove co- 
me quefta frequenza gli piacerà s'ella farà fat- 
ta con grazia, con decoro, con eleganza. P^ 
lo ego y die' egli (x) e Voi dite eh' e' non vuo-(jt)/i&. 
le , f^lo ego multìjugam ejjè domuì opulttaéC fupel- 1. caf. 
leBikm , jed totani elegantent effe volo , né mibi ^: 
■ falignis y ficulnis , ac famijs vafeulis omnia fint re- 
fertn. Qui^a dunque è la mente , quefto il 
fentimento d' Erafmo. Ma Voi quelle parole e 

quel 
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quel Saiignis , quel Fkulrrìs , e quel Samiis ,* 
pereh'e' non volevan dire il Scrviziale , non 1' 
avete intcfe. Eh feguitate a leggere la Vita 
della B. Margherita da Cortona , fc volete eC- 
fere un buon Uomo , e lafciatc ftare Erafmo , 
che non è per Voi , ed effendo egli Eretico vi 
farà beniffirao dir dell' Ereste. Non vedete Voi 
qui, che a conto d* Erafmo fiete ufcito del 
feminato , e che in cambio di fare il Critica 
fopra il Signor Bertini , Voi fate il Critico fo- 
pra i precetti della Rettorica? A fare il Critica 
al Signor Bertini dovevi moftrarc , come l' ab- 
bondanza e la copia del dire non ^1* ha egli ufa- 
ta nella maniera che ila'Maeftri s infègna. Do-^ 
vevi moftrare , fé Voi potevi , o fapevi , 
che in quel fuo frafeggiare non vi folte ornamen- 
to , non grazia , non leggiadria i che quel- 
le parole non vi rifedeffero con decoro , che 
quella giacitura di periodo non tornalTe bene , 
e che lo io! ina moftrarlo ,♦ fapere , e non 
dirlo folamente. E Voi che fate? Non dite 
che quefta frequenza egli T ufi male : ci dite fo- 
lo eh' e* ncm può ufarla. Quefto vuol dire non 
fapere il meftiero che vi mettete a fare. In 
cambia di biafimar 1* Artefice , biafimate V Ar- 
te ,• e fate giufto come quel Licurgo Sparta- 
no j che quando egli doveva prendertela con 
gli Ubbriachi , fé la prefe col Vino , e vole- 
va fpiantar le Viti che lo &cevaao. Guardate 
come fo io. lo veggo che Voi non iapete criti- 
care , e dite più Ipropofiti che parde. Dich* 
io per quefto che la Critica fia una mala cofa? 
Voi non me lo fentirete mal dire. Anzi Vi di- 
rò eh' eli' è quella , che fcuopre gli errori, to- 
glie 
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glie r ignoranza , infiamma gli animi agli ftu- 
dj , accrelce lume alle Lettere , e fa brilla- 
re la gloria de' Letterati. La Critica dunque 
la lodo 5 ma biafimo Voi che col mal' ufo la 
vituperate , e fiete di quelli , che come dif. 
fé Merigo Cafaubòno Dum ingenti famam affe^ 
Bant , ec. artem mfàmant Crìticam, Onde non 
è poi maraviglia fé dove credevi di acquiftar 
lume , v' è venuto tenebre , dove credevi 
di riufcir gloriofo , fiete rimafto fvergognato, 
e V è intervenuto finalmente 4a difgrazia di 
Calandrino , che per volere andare a cercar 
r Entropia in Mugnonc , n* avete rilevato di 
buone ciottolate nelle reni. Tiram'ora innan- 
zi a leggere il rimanente. 

Voi dite delle circofcrizìoni. Oìmè\ quante 
di quefte fi leggonoì O come poi di tante che 
vi fi leggono , ne avete in tutta quella vo- 
ftra Scrittura condannate tre fole? ficcome s* 
è veduto fopra dc'Latinifmi , che quattro fo- 
li ne portate , e dite eh' e* ve ne fon cento, 
^a dato pure e non concefib , che qualche 
ridondanza vi foflfe , che gran male è egli 
mai quefto , che Voi abbiate a gridare , Di- 
me , e mettere a foqquadro Buggiano , co- 
me fé folTe andato in rovina il Mondo Gram- 
maticale? o come fé un de' voftri Scolari , 
com' i figliuoli del Romito appreifo al Boccac- 
cio , (y) V'avefle chiefto le Papere. Se Voi (y;G.4 
avefte intefo Erafmo , che è quegli che ci Introd, 
vorrefte dare ad intendere d'avere intefo, a- 
Vrefte fiiputo anche da lui , come quefta Ri- 
dondaiiza la notò Qmntiliaoo in ^teficoro , e 
h giudicò di que' vizj da non molto fuggir- 

M gli 
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gli. In Stefichoro (z) J^^lmiliams notai nìmìs ef- (z)itif. 

fufam & redtmdantem copiam , [ed ita notaty ut uca.^. 

'Vitmm ejje fateatur non adinodu/yf refuriendum, 

Andiam pui^innanzi. ^ , 

Se l'\Auton aveffe a dire Medea mangiava , di 
certo cosi favellerebbe , Mjdea volle marmoree , o 
gefjate mani s'acco flava il frutta di Cerere alla boc^ 
ca. Volete alerò? Avete circoicritto così Ci- 
poritamente cotefto Mangiare ,, eh' e* n'è man- 
cato poco j* che: non ne abbiate fatto' venir 
voglia a' Mortil Voi fapete dunque di certo , 
come avrebbe favellato il Signor Bertini , fé 
aveflé voluto dire , Medea mangiava , non è 
egli vero? Ma Voi avete pur confeÀTato di Co- 
pra , in qualche luogo, di non -inteiTfdere 
quel ch'egli ha detto. Ora fé Voi non fape- 
te com'è' s'abbia detto quel ch'egli ha detrof, 
come poi volete Voi faperè com' eglj, avrebbe 
detto quefch'e'non ha detto? iQuancfo il Ca- 
ftel vetro diceva al Caro , // Petrarca non a- 
"vrebbe detta così , fàpcte Voi come rifpofe 1* 
Accademia de' Banchi al Caftelvetro? O che 
avete in corpo l' aflima del Petr4rca y àx fa per 
Voi quel eh' e' non avrebbe detto? E io dirò 
a Voi , O che avete in corpo per replicationem 
r anima del Signor Bertini , da faper Voi quel- 
lo che avrebb' c^li detto? Se io però avelfi a 
dire 5 , quando io. mi ricorda di queir Arg^wien-' 
to , in cambio dell* anima d' un Medico Vi 
farei feoipre in. corpo 1* anhiu d' uno , Spe- 
ziale< 

E{arainiamo pra la. parafrafi che vi- fietc 
^ melTa a fare di queft» feotenza 5 MedtA man- 
giava. Medea colle frtaymorei , gelate mani 

sacco- 
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s' accopaTÀ il frutto di Cera'e alla bocca. Lafcia- 
mo ftare che in quel Medea mangiava non vi fi 
dice che "mangiava pane , potendo ftare eh* 
ella mangiaife anche delle bruciate , o delle 
mele fecche : lafciamo , dico , ftar quello. 
Vi par' egli il medefimo 1* accoftarfì colle mani 
il cibo alla bocca , e mangiarloc* RirpondC' 
te , non Ètte ilVifb dell'arme. Sì? O venite 
una mattina , come noi abbiam le vacanze 
dello Studio , a defina r meco , e vo' che Voi 
lo confelfiate allora in. atto pratico , eh' e' 
non è il.medefimo. Vi Vo'-mettcr dinanzi certa 
roba , , eh' i* vo' che Voi .ve la poflìate acco- 
ftare alla bocca bensì -, ma Te Voi la mangia- 
te y caftràtcmi. 
5 o. Lucar. Godo l'onore di carte^iare* Le folitè Ipirito- 

fe eleganze de' moderni Dicitori. . 
Bmn. . Ve V ho detto anche di ibpra ., che come 

Voi confeflate , che i moderni Dicitori l' ado- 
perano , tanto bafta ch'elle fìen bene adope- 
rate. Leggete la rifpofta che vi s' è. fatta al n. 
3. Ma più bella. Voi rigettate ciò eh' è de' 
modertù Dicitori , e intanto dite Le filite fptri^ 
toje elegante, Of non fapete Voi come tutt'e 
tre quefte voci Solite ,1 Spirito/e , t Elegante 
(prefo Elegante nel; {ìgnifii^ato in jcuì :lò .'prende- 
te Voi) elle ìbho anch.'e(fe de. Diettori moderni? 
. Bafta, fopra di queftje ci riparleremo /da ulti- 
mo , quando io ve le- porterà con t»m V altre 
in un fafcio , per dar loro . fuoco , .e fare un 
bel ^lò a onore del MagmfìcQivoftib ^Legnag- 
\! gÌQ,, e dello fprpfohdato Voftjco Cejrvelloner 
: . E fjuìWfhe jppfiate.^ ](y Lettdre , .ma difiror- 
: ;:^4 che fé avuto a dare.neilA. /lampa, y /e' non 

Mi ci fi 
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et fi badava , in pregiudh^o della nobiltà del no- 
Pro Mefjer Giampagolo, In vece q») fopra di 
Legnaggio lo Stampatore avea fatto Legnaccio. 
egli era pò* meglio cb' egli (cambia/se in Cervel- 
lone , efacefse Cervellaccio. 
5 1. Lucar. Lmì nominativo. O quefto pare un po' trop- 
po. Ma quefto Lui può eflfer mai cafo retto? 
Non lo faprei. Mi s' infegni quando può ef- 
fere. 
Bran. Non dubitate che io ho prefo appofta la pen- 

na in mano per infegnarvelo. E non lafcerei 
per tutto l' oro del Mondo quefta sì bella occa- 
lìone di farvi qui quefta carità , quand' io Vi 
trovò sì docile , che per indurvi a dir come 
dico io , s' è veduto iopra che non avete guar- 
dato fino a dire contro a quel che avevi detto 
Voi. Fa;temi adeiTo ragione-, o giuftizia , o 
grazia , come Voi volete ch'io dica. Quan- 
do chiedete eh* e' vi s' infegni , fé Lui può ejjer 
mai cajò retto , Voi venite a dichiararvi di non 
faperla O fé non lo fapete fé Lui può efjcrmai 
cajo retto , come dunque per cafo retto lo con- 
dannate , fcrivendo , Lui nominativo, que- 
fio pare uri pò troppo? Quando Voi condannate 
qui quefto Lui in cafo retto , ci volete dire in 
loftanza che* Vbi. fapete come Lui cafo retto 
non può diere : è ' quando poi ci dite , eh' e' 
: Vi s' infegni s' e' -può mai eifere,- ci venite a 
' < dire , che s'è* può dfere non lo fapete. O 
' ; non venite Voi a dir chiaro chiaro , che nel- 
,. 1 . . lo ^flb tempo e lo fapete, e non lo fapete? 
: i Ò)nfeguenza la quai va in groppa a quell'al- 
tra , che s* è pur cavata fopra dal voftro dif- 
•*»> .. corfo al n. ».) la qual' era , che Voi vi ricor- 
davi 
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davi e non vi ricordavi, lo credo per me che 
non altrimenti farà ftato il dilcorrere che avran 
fatto fra loro quella cupola e quella nave , 
quando s* intopparono inficme. (z) ^^^ 

. Lei cupola di Norcia andando al fr e fio Bunb, 

Bjjcontrò una nave difrafioni , ftir- 2. 

che l' ufii'va il ceyvel pel guidalefio,^ 
Ora per riftringer le colè ,• condannando Voi 
Lui in quel luogo del Signor Bertini per cafo 
retto ^ e dichiarandovi di non faperc (è cafi> 
retto può effere , rimanete convinto per la du- 
milacinquecencinquantefima volta , che Voi 
condannate quel che non iàpete. Ma come do- 
mine per la dumilacinquecencinquantefima voi- 
ta.^ direte Voi ; quando infino a ora i luoghi 
condannati , a includerci anco il prefente , non 
fon più che. cinquantuno . che vuol dire , che 
a far conto che. Voi vi fiate contraddetto , e 
,mofti;ato^i di condannar quel che non fapete in 
ogni capo , io, doyeif^ dire che fiete rimafta 
di ciò convinto al più al più per la cinquantu- 
nefìma volta. Con^e dunque fi (àlverà f avere 
io detto , per la dumilafiinquecencinquamtfima 
volta? , ; • . 

Ora chi mai direbbe che a rifjpondere a que^ 
fta voftra obbiezione ci voleife la regola del 
Tre? E pur la ci vuole 5 e fentite s* io l' ado- 
pero bene. Voi in quefta voftra Cenltita pre-r 
tomete di fcoprire , . come s'è gi^ veduto, 
quattro Latinifmi al Signor Bertini , e fono 
Trafcrt'vere , jldagio per Proverbio , Settato- 
ri , Erudimento, lo non ci inetto Pigione, non 
dichiarandovi Voi di condannar quefta voce 
per Latinifino , mentre h marchiate con que- 
lle pi^- 
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fte parole , Noi non dichiam Dizione i potendo 

eflferc che Voi T abbiate prefa per voce venuta- 
ci forfè o dal Malabar^, o dal Mecoacam\ o 
da que' Popoli , che non poffono fé non parla- 
re in cagnefco , per aver , come fcrive Gel- 
lio , (b) la tefta di Cane. Voi dunque nota- , ,. 
te , com' io diceva , nel Signor Bertini quat- ^ ' ' * 
tro Latinifmi , e dppo avere efaminato il pi i- .^ 
aio che è Trafcri'Vfh aln. zj., venite ad efa- 

- minare il fecondo al n. 28. , il quale è jida- 
gio 5 e di quefto dite Ecco il cemefìnio Latinif- 
mo : cioè quando nel coptare fiete ftato a due , 
avete detto , £ vènto, '• Ora io mi fon fuppo- 
fto che nel Voftro Abbacò il due dica cento ,* e 
che Voi vogliate che fi cammini nel contare 
colla proporzione , che i Geometri direbbero 
^inquagecnpla. Secóndo la qual proporzione le 
il due butta cento , il cinquantuno ha da but- 
tare dumilacittqiieccnciìiquahtfa. Ora efiendo 

•■ fili qu^ cihqup,ntuna i liiogni , 'dove s'è veduto 
che Voi condannate quel che non fapete , Voi 
vedete bene che fecondo il vòftro conto io ho 
da dire eh' elle fon duiiìilacmqiièc'encinquanta 
volte che Voi condannate quel che Voi non ia- 
p^te , e non cinquantunà:. ' Chfe nfc dite Voi? 
Vi par' egli verartiente che io* abbia 'fatto l'Ab- 
baco bene? Ditemelo, Voi che abbacherete 
forfè a queft' ora meglio di ire. Ora fé Voi 
noiì volevi che quelli luoghi diyentafleró tanti , 
chi V'ha fatto dir Cmo dove Voi avevi a dir 
Z)«f? Ma di que' numeri poi , del cinque , 

- del fei , del fette , ec. infino al cento , che 
non fi fon veduti venire a raffegna , che n è 
egli ftato? Che ne avete Voi fatto? Che ve 

ne fiete 
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ne fictc. Tervito in mineftia per t^gliatelli? O 

. gli avete mangiati perca^pperi ncìh 'xifaUta? E 
fé jl vplira Due è Cento , i^ y<^' yi)0 dunque 
faii pinqqjinita i, . e il- vpftro Mnà^^AP puini- 
kciijquejcento. , O guardate dove ^riva il vo- 
fìro meftare , a guaftar l'Uno > l'Unviauno, 
e tutto quello -che vien dall' unoi- Ora ,.MeC- 
fer Giampagoló j almanco .lafciajcci ftar Io xe- 
ro. Che fo io! noa voriej , che col dar di 
nafp anche K , Voi ce lo venifte a fracaflfare. 
Eir è bene una gran cofa! Non Vi batta l' in- 
fegnare la Lingua . ToTcana a rovefcio , i pre- 
cetti della. Ilettorica a rpvefcio , difcorrere , 
cioè ufar la logica a. rovefcio , * che Voi ci vo- 
lete ora infegnare a rovefcio anche l'Abbaco! 
O che avete il capo fatto a rovefcio? lo leg- 
go in Tacito (e) come nel Confqlato di C. Le- (e) 
Canio Baflb , e M. Licinio Craffo , nel Pia- ^"»' 
.cenano nacque lungo la via un Vitello , che ''^-^J* 
avev^ il capo in una gamba* Domine ^ dico 
io , s' e* fcgue quefto cafo ora a me , eh' io 
mi trovi a dil^orrerla con I Qualcuno che ^bbia 
il capo o nelle ggmbe p ne piedi , e che ten- 
ga il Cappello dove gli altri portan le Scarpel 
O pute quando io mi' ricordo di que' Pppoli , 
de' quali racconta Gellio (d) che capo aon Y (d)ié. 
hanno punto , e veggon lume per via delle 9. e. 4. 
fpalle , chi fa , dico dentro di me , ch'io 
non abbia anch'io adelTo. alle mani uno di que- 
fta fatta d'Uomini fenza capo , con gli .occhi 
nelle fpalle , e eh' e' mi ftia ora a- gua jdi^r bie- 
_ co per via delle palette? Ma odo chi jni ri- 
prende di quefto penderò , e mi dice , Quan- 
do Voi fentite eh' e' fiUogiza cosi , in cambio 
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di dird eh' egli ha di maaeo il capo , dite più 
tòfto ch'egli ha di più un'Anima , e che noa 
jftando daccordo 1* una coH'ìaltra , l'una in 
difcorrére fa le prcniefife , l' altra le confeguen- 
ze j é di qui ne viene che le fue confluen- 
ze non vanno mai daccordo colle premeffe. 
Ora fin <juì , Meflfer Giampagolo , intomo al- 
la voftra Dialettica. Venghianìo adeflb alle 
cofe della noftra Lingua , e facciamovi ii\ 
prima vedere , come in quefto luogo del Si- 
gnor Bertini voi non fapete che caio è Lw. 
Voi dite Luì nominativo» Ora egli è tanto ve- 
ro che Luì è quivi Nominativo , quanto egli è 
vero che voi che prc^eflate di non aver Moglie , 
fiete Genitivo. Leggiamo il luogo nel libro 
com' egli fta. Egli e a car. 12. e dice cosi\ 
Confolandomì frattanto in riflettere , avermi lai 
meffo alla pari dì que' dotti Signori. Dove lì 
vede come quel Pronome Lui , o Vicenome 
che dir vogliamo , è coli* Infinito vivere. Do-- 
mando ora. Voi Signori Grammatici , e Pro- 
feflfori di quefta Lingua , e Voi Soprattutto , o 
NobilifTimi Accademici della Grufca ,' miei ri- 
veriti Signori e Maeftri , avete Voi mai udi- 
to dire a* giorni voftri , che quando il Pro- 
nome Lui è coli' Infinito , fi domandi allora 
effere in cafo rètto , o Nominativo , come di- 
ce Me/fer Giampagolo de' Lucardefi Profefjore di 
belle Lettere in Bt^iatìoì lo non odo che ncC- 
fun fiati. State a vedere che per efferci intc- 
jeflato Voi nella caufa , ci voglion far rifon- 
dere dal Bidello, O via domandiamone al Bi- 
dello fé dalla Tramoggia , o dal fondo di 
qualche Madia , o da qualche Frullone gli ih 
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mai venuto agli orecchi quefto borbottìo , ' che 

Lui coir Infinito fia Nominativo. Interrelato 
una volta uà Savio , (è) perchè un bel Volto (é)Sfoi> 
piaceffe tanto , Rifpofc che quella era una do- 'f •'^- 
manda da Cieco. E così io pure ho paura , '^'■' 
che s io feguito a domandare fé quefto Luì coli* 
Infinito è Nominativo , non mi fia rifpofto , 
che quefta è una domanda da Cieco nella Lin^ 
gua , e cieco si , che non ne abbia mai ve-< 
duto i principj. Ora che paghereftc Voi, Met 
Ter Giampagolo' , ' a fapl^re che cafo egli è? 
Sebbene io mi ricordo , che da principio io 
mi fon qui offerto a.infegnarvi per carità, e co^ 
sì non vo' che Voi paghiate nulla , e ve lo 
vo'dir gratis. Sappiate dunque come Lui quan- 
do egli è coir Infinito , e che Voi lo chiamate 
Nominativo , egli allora è quarto cafo , cioè 
perchè intendiate , Accufativo. Per moftrar- 
velo bifogna eh* io Vi dica , come e' è tra' Mac- 
ftri della Lingua una difputa fierilTima , 5*^ al^ 
Infinito fi debba il primo , o // quarto cafo, e fan- 
no così grande ftrepito , che la lite che hanno 
1 Democritici co'Cartefiani fiil Voto , non c'è 
per nulla. Allora chiamano darfi all' Infinito il 
primo cafo , cioè , come dite Voi , il No- 
minativo quando fi dicp jivere egli , Ejjere egli 
ec. e allora domandano darfi all' Infinito il 
quarto cafo , e come direfte Voi , l' Accufati- 
vo quando fi dice A-ver Lui , Efjer Lui , ec. 
Ma il Signor Bertini nel controverfo luogo dice 
Aver Lui. Adunque il Signor Bertini nel con- 
troverfo luogo avrà dato all'Infinito il quarto ca- 
fo. Ma all' Infinito Avere ha dato il pronome 
LuL . Adunque il pronome Lui nel controverfo 
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luogo farà quarto cafo , cioè per parlar come 
Voi , Accufativo. 

Voi forfè per non arrendervi a quefti argo- 
menti , o come altrimenti direfte , Serviziali , 
mi farete iftanza di chi fono quegli Autori che 
ilicono , che quando Lui è coli* Infinito , e* fia 
Accufativo. Ed io Vi rifponderò , come non 
è né uno , né due , ma eh* e* fon tutti ; cioè 
tutti coloro che di quefta quiftione difcorrono : 
fé pur non voleiltmo eccettuar quegli , che il 
quarto caio nella noftra Lingua Io chiamano il 
feftof in opinione de' quali verrette a peggiorar 
le voftre condizioni ; mentre quel Lui che io 
col provarvelo Accufativo , ve 1* allontano da 
quel Nominativo che Voi lo fate , ibi per tre 
cafr , quefti altri Autori col farlo letto , ve 
lo allontanerebbero dal Nominativo per cinque. 
E quefto ve l'ho voluto dire , perchè conof^ 
chiare che alle mìe mani fbttofbpra avete poi 
meglio far^che con gli altri: e che dove gli al- 
tri 5 ih girarvi forfè V'arrottirebbero troppo , 
e Vi farebbero fecco arrabbiato , io di quan- 
do in quando V'ungo e Vi pillotto , perchè 
Voi fiate più morbido. 

Per tornare ora al nottro propofito degli Au- 
tori ehe fcrivono , che quando Lm è coli' Infi- 
nito , è Accufativo , fàpptate che , com' io 
Vi diceva fon tutti. E per non far qui una ^•' 
taftrocca di citazioni fiir una cofa la qual fa in- 
fin colui che dà V inchioftro a' mazzi della fbm- 
pa , Vi porterò per tutti il Longobardi (f) Cfv'r( 
L Infinito y fcriv'^U fu quefU controverfia , 
nm è (ìbbligato né al frìmo conte molti vorrebbono , 
ile al eptarto cafo $ ma Pmo e P altro riceve come 
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^i/vut^li : fanto fol che fi faccia con maniera difcre- 
ta y cioè per modo che non fitoni un non fò epe dn* 
r amente agli orecchi , come per avventura fiora di- 
cendo , Cowverrehbe Me cifere laudatore , Co-- 
mfierai Te non dover ciò fare : che fono tefii 
che ■ s* allegano in efempio , ce. Pe>'ciò qu) a me 
non rimane altro che provar, tufo delQuiTto ca- 
fo all' Infinito , recandone a jùffcìen%a efempj. 
Ma prima affinchè della comparandone fi vegga in 
che meglio o peg^o fitoni tun ckf t altro , come a 
ciajcun me parrà ; anzi ancora per non fo che , 
cbe vi fi vuole offervare , pmiiam qut alcuni téfti . 
</f//' Infinito avente il primo cafo. Boc. Nov. 3^. 
Non del non Volere egli andare a Parigi , ma , 
ec. Nov. 41. Se Ormifda non la prendefje , do- 
verla Aver' egli. Nov. 42. Non baftando^i d' 
eflfer' egli , e fvoi compagni divenuti ricchiffìmi. 
Fin qui il Longobardi in propofito dell* Infinito 
col Nominativo. Andiam'ora a leggere dov* 
egli porta gli efempj dell'Infinito coir Accufati- 
vo. Oì' ^anto , fon queft' efle le Tue parole , 
agli efempj delt Infinito avente il quarto cafo. 
Boc. Nov. 13. ^Itri affermano Lui efrerc flato 
degli jigolanti. Nov. 25. Effendo ad ogni Uo- 
mp , pubblico , Lui vagheggiare. Nov. j s. 
Poiché pur s accarfi Lui deF tutto Efler worw. 
Nov. 8p. Ogni ragion vuok y Lui dover' eflère 
obbediente. A' quali tefti fi può aggiugnei- quel- 
lo che mi fowien'ora della Nov.| 4p. Prefolo e 
trovatolo graffo pensò Lui eflfer degna vivanda di 
cotal Donna. Voi dunque vedete come in tutti 
quelli efempj fi dà all' Infinito il pronome Lui. 
Ma il Longobardi gli porta per efempj dell' Infi- 
nito coli* Accufativo. Dunque quel pronome 
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Lui coli' Infinito vi fta per Accufativo. Ma quel 
che dice il Longobardi , lo dicono tutti gli altri 
che ne difcorrono. Dunque appreffo di tutti , 
quando Lui è coli' Infinito è Accufativo : Come 
dunque ci venite qua a dire eh' egli è Nomina- 
tivo? Dice il Proverbio , eh' e* fon più i cafi 
che le leggi. Ora le leggi può effer , Padron i 

mio , che per efler* elleno manco Voi le fappia- 
te > ma i cafi certo fi vede che non gli lape- 
te , mentre pigliate per primo quello eh' è 
quarto. A che vi fervono adeflb quelle notto- 
late j e quelle lucernate d' olio confumate da 
Voi fulla Grammatica , fé alla prima compar- 
fa che fate al pubblico a dire i Nominativi , 
fcambiate fubito il Nominativo dall'Accufativo? 
Ora s' e' mi fofle domandato , come può ella 
ftare , che Uno che la pretende in fapere , e ^ 

s'intitola Profeffore di belle Lettere , e che eira 
Erafmo , e cita PHnio nel Cìyficr , e fa di 
Greco per fette Arlotti , non fappia poi i No- 
minativi , io rifponderò come rifpofe Populia 
(^ a chi le domandò , perchè le Beftie non a- fg) 
mavano di tuxti i tempi, lo non faprei darne St(A.ex 
altra ragione ^ difife Populia , fé non perchè '^''i^- 
elle fon chi elle fono , cioè , fon Beftie. Co- 
sì del noftro MelVer Giampagolo a chi m'inter- 
rogàlTe perchè , quand' e' fa tanto , non fa 
poi i Nominativi : non faprei darne altra ra- 
gion , rifpondere' io , fé non perch'egli è chi 
egli è , cioè MelTer giampagolo. O quefto sì 
fi domanda dare il gùafto alla Lingua da vero! 
Voler che l' Accufativo diventi Nominativo! 
che l'obliquo fia il retto! e che chi e Quarto fia 
Primo! Tanto fé ne farebbe fé Voi foftc Giudi- 
ce alla 



' I 



lOl 

ce alla corfa de* Barberi! A chi venìfTe quarto , 
gli darefte il Palio. Ma che ci potevamo noi 
aipettar' altro da Uno che entra perfino a disfa- 
re le leggi eterne de' numeri , e vuole che il 
mezzo del cento fia Y uno? Povera Grammati- 
ca noftra , quefte fcoffe le date eh? Chi mai 
l'avrebbe creduto che foflc tornata a rivedere 
in Voi la Tofcana quell'antico Capitano > (h) (h)Gio: 
morto preffo a trecentottant' anni fono , M. ^'^^• 
Guafta da Radicofano? O qui metterebbe con- "** ^* 
to davvero fclaraare come avete fclamato Voi ^'5 7- 
fopra , Oimèl e , com* ufava già ne* gran ca- 
li Firenze , fonar la martinefla (i) e metter a-j^^^; 
fuori il carroccio ,• e gridare anche con quel ^///. * 
Poeta, (y ab' 6» 

Oh Greci , oh Ebraici , ob Latini ^- 77* 

Oh pennacci'voli ai^^^ri , e Jcarlattini , _^ ' , 
Oh male grame cotte per le palle , - Son^ ' 
Pregavi Jòccorriate Rgncifvalle^ 
Ch' è afjediata dagli Spelax^ni, 
Ma ora ch'io io che Voi fiete di quegli che pi- 
gliate un cafo per un'altro , guarda ch'io m*ar- 
rifchiaifi mai a raccontarvi calò neffunol Pcr- 
ch'io credo per me , che s'io Vi racconta (lì 
di quando Annibale fcefe l'Alpi , Voi, credc- 
refte ch'io diceflì di quando Caftruccio pafsò 
per Peretola. O pure s' io Vi ragionalfi di Ti- 
berio , che fi fece venir di Gelduba, là preiTo 
al Reno il Sifaro per rifvegliar l'appetito , pcn- 
ferefte ch'io Vi difcorreffi di quell'Eroe del 
Prefatore Satirico , (1) che facea venire il fcme (l)?»^- 
de' funghi dall' Indie. Di più. Se Voi non co- tr. Sat. 
nofcete i cafi , Vi feguirà bene fpeflb e volen- '^4* 
rieri eh' e* yi fi darà un cafo , e Voi crederete 
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che Vi Te ne fìa dato un altro. E giudo giufto 
V e intervenuto così ncll* attaccare il Signor 
Bertini. Avete creduto che con lui v' abbia a 
ièguire ciò che fegue alla Volpe marina j la 
quale quando fi fente prefa dall'Amo , non 
contralm e non s'oppone come gli altri pefci , 
ma ingoja il filo donde pende l'Amo iniìno a 
quella parte che agevolmente fi rode , ed in 
quel modo fcampa e fi fiigge. E cosi , dico 
io , avete creduto di poter far Voi , mettere 
i denti in quefta Operetta , e ufcirne poi net- 
to ; che vuol dire , rodere , e Scappare; e 
in cambio del cafo della Volpe marina , Vi s* 
è dato quello del Topo terrellre , rodere e ri- 
manercL Se pure noi non voleflfimo dire , che 
col gonfiarvi la bocca c!i quel bel titolo , PrO' 
fefjore di belle Lettere in Buqgiano avete intcfo 
di- lare come fa la Ranocchia d'Egitto. Qt-e- 
fta non ha altra paura che di trovare il fuo ne- 
mico , eh' è ridro. E perch'ella la , che e- 
gli non ha gran bocca , prcnd'ella in bocca 
un pezzo di canna , di modo che trovatala l' 
Idro , volendola abbocconare e non potendo , 
la Ranocchia va libera. In una fimil guifa mi 
penfo io che abbiate voluto far Voi: venirci in- 
contro con un gran pez70 di canna in bocca , 
come ftimo che fia quello voftro titolo , perchè 
noi avelfimó a non potere ingojarvL Ma che? 
in cambio di dare in Uno di bocca piccola , 
avete dato in gole da mangiarvi vivo , fc Voi 
aveftc anche in bocca il Trimcgifto , non che 
il Pxofclfore di belle Lettere. Voi mi dofnande- 
rete , fé io fon qua una lalena ch'io preluma 
d'ingojar tutti gli altri Pefci? • Ed io Vi rifpon- 
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'.do , che. e' non.fi richiede mica ch'io fia tan- 
to per ingojar Voi , che (lete una Spillancola. 

, Non fon dunque una Balena , non Coa\ Pefce 
grofTo 'y e non fon né meno Animai dell'Acqua .* 
ma fono un' Animai della Terra , e fono anche 
de' più manfueti ; fono una Pecora , e di più 
Vi vo' dar per giunta che Voi rifpetto a me fia- 
te anche un Lione. Avete Voi mai letto quel 
che feguì una volta ne' pafcoli di Nicippo Ti- 
ranno di Coo? 11 cafo fii quello, che una 
Pecora partorì un Lione. Ora fate conto, che 
s'è' feguì allora che un Lione foflè partorito da 
una Pecora , . e' fegua ora che un Lione fia da 
una Pecora divorato ; e che fiate Voi quel 
Lione , e io quella Pecora. Ora che importa 
a me l'avere io il nome unùle. di Pecora , ed 
efTcre un'Animale che beli , e che abbiate 
Voi il titol fàftofo di Lione , e fiate un'Ani- 
male che rugghi , & da ultimo io fon' io quel 
che mangio , e Voifietc il mangiato? Vedete 
Voi dunque quel che ne viene aa non fapere i 
cafi? che Voi avete creduto eh' e' Vi s'abbia a 
dar quello della Ranocchia coll'Idro , e Vi (i 
dà quello della Pecora col Lfon& 

Vedutofi fin qui Io sbaglio che avete pre(b 
nel credere Nominativo quel che è Accufativo 
( il che quando non fi vedeilè altro di Voi pur 
bada a farci comprendere T ampiezza del vo- 
ftro {a pere J e vedutofi con queiV occafione da* 
;Ii eiémpj di ibpra adotti , come Lui coli' In- 
Inito nella maniera che l'adopera il Signor Ber- 
tini , V hanno adoperato gli Antichi ^ perchè 
adeifo di que^e due maniere di adoperare il 
Pronome cdl' Infinito , cioè o dargli il primo 
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cafo e dire ^vrr eglt , Efjer egli come Voi vor- 

refte che fi fcrivelTe ; o dargli il quarto cafo , 
e dire Aver lui , EfJer lui , com' ha loiitto il 
Signor Bertini : perchè di quefte due maniere , 
dico, non crediate che là ufata dal -Signor 
Bertini fia la meno ufata , udite da che noi 
abbiamo fra mano il Longobardi , ciò che egli 
ne feri ve. Dopo aver lui portato ben' undici 
tetti di quefto Lui colf Infinito , come T ha a- 
doperato il Signor Bertini , conchiud' egli alla 
fine. E per non moltiplicar fivercbio in efimpj 
've ne ha in tanto numero , che ec. Ma la ra- 
gione /' Ufi* che fi ne voglia attendere , fi trove- 
rà che amendue ( quette maniere di fcrivere ) 
vanno almeno del pari. Dove è da notarfi quel- 
lo Almeno : che vuol dire , conforme ricono- 
fcerà chi legge tutto quel capitolo , che il 
Longobardi ilima avervi più elTempj negli An- 
tichi per la parte del quarto cafo coli' Infinito , 
che per la parte del primo. E per farvi poi 
meglio la fcuola , dacché Voi vi raccomanda- 
te in quefto capo eh* e;* Vi s* infegni ( e vo' cre- 
dere che voi lo dichiate da vero , perchè fi 
vede che Voi ne avete troppo di bifc^no ) per 
farvi , dico , meglio la fcuola intotno a que- 
fto pronome Lui , Vi darò due regole , le qua- 
li Vi ferviranno a non mai più fcambiare di pi- 
gliar Lui per Nominativo dov' e' non è. La 
prima regola è quefta , che quando egli fi tro- 
va fiiori eziandio dell' Infinito , con alcuna per- 
fona del Verbo Efjere , egli può eflcFe anche 
allora quarta cafo , per un fingòlar privilegio 
di quefto Verbo. // Verbo Ejjere , fcrive il 
fòprallegato Aurore ^ Jingolarmente tolàdorve ha 
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for'}(a d'efprimere hrasfarmaT^ione et uno in altro , 
accetta dopo fi il quarto cafi* Ed eccovene la 
pniova i feguenci teftL Dan. Conv. foL ^4. 

Poiché pir^e figura 

Se non può ejjer lei , non lo può porne. 
E perchè Voi non dichiatc che quel Lei farà 
quivi quarto cafo non in virtù del Verbo Effe-' 
re y ma in virtù del trovarfi con un'Infinito , 
eccovi queft* altri tetti. Boc. Nov. 57, Creden" 
do ch'io foffi Te. Nov. 27. Mararviglioift che 
alcuno tanto il fimìgliaffe che foffe creduto Luì, 
. Petr. Son. ^4. 

£ ciò che non è Lei 

Già per antica u/an^ odia e di/pre^za. 
Quindi avrete potuto offérvare efferfi aa me an- 
cora adoperato quefto Lui colle perfone di que- 
fto Verbo , in alcuni luoghi della prefente 
Birpofta. 

La feconda regola è , che quarto caio egli 
è pure , quando fi trova accoppiato colla par- 
ticella Conte: mentre è proprietà di quefta par- 
ticella , dove ella s' adopera in forza di (ìmili- 
tudine potere indifferentemente accompagnarli 
col primo cafb , e col quarto. Favellando di 
quefta il Cinonio (m) dice così, ammette il /„,) 
quarto cajo in luogo del Primo con un Jùo modo Offesi 
particolare , figurato , e Jùo proprio . e allega »• $•; 
i feguenti tetti. Boc. Nov. 4. Si vergognò dt fa^ 
re al giovane quello che egli , fi come Lui , ave-» 
va meritato. Nov. 43. Pietro non effendtfi topo ^ 
come Lei , de' fanti che ventano avveduto , fi* 
da loro fi>pragpunto ^ e prejo. Nov. 15. Erano fi 
come Lui malh^cét. Lab. Furono cosi femmine co- 
me loro, Filoc, Ub. 3. f^i come Me lo potete cono* 

O fiere» 



pere* Amet* Giovane ] 4 ine come Me medefima 

farà., iJo^lio che ti fia nota coja di mamot.*ntara- 

V/Wm. pi quefti efcmpi dì Lui, ^^Lei , è Loro 
c<3la particella ^owe , nc'pbfta anche li pre- 
memorato Longobardi , e protetta di portargli 
; ^ fmebè , il dirò colle fuc fteffe parole , (n) ('n)7*or 
piai non fi qredà' Lui', Lei , e Loro effere cafi ^'J' 
retti. . Quàfi che e'prevedeflc che fi farebbe ^ ' 
trovato un giorno un Profeflbre dì belle tieite- 
rc , che dovunqup gli aveffe veduti , gli a- 
. vrebbc fémpre prcfi per Nominativi* 

Venghiamo in ultimo a liberarvi la mente da - 
un' altro errore , il qual' èif che Lui cafo rer^ 
to non poflfa mai eflére . il qua;!* errore Io mani- 
fedate e col domandarci , fé ^efto Lui può 
èffcr mai càfo retto , e col proteltarvi , rJon 
lo faùrei , e col dirci finalmente Mi sinfegni 
quando può effere, E quando 'Voi domandate , 
. . s' e' può efjer mai , già moflrate di credere con 
quel Mai , che cafo rètto non poflà ellére in 
tempo alcuno , in cafo alcuno , in Autore alcu^ 
tio^ Ora. il pili bel provar la potenza delle co- 
fe , è il moftrar l'atto, dicono j Filofbfi. 
Se io pertanto Vi fero leggere i luoghi dove 
.in fatti quèfto Lui cafo retto egli è , direte 
Voi più eh' e' non poflfa efière? Venghiamo 
alle prove. In queflo tetto di Fazio nel Dit- 
tamon. lib. 1. e. 5* jE Lui fi come befiia fu 
morto. Lui è cafo retto. Dunque s'egli è , 
«' Può eflerc. in queft' altri pur di Fazio lib. 
,€* cap. 1. come Uù fcrrve . è cap. 7. E Lui 
' (rifpofe) come a te piace* Lui è cafo retto. 
t)unqiié s'egli è e' Può eifere. hi quefto di 
JDance Coav. Tr. 4. e 4. J^lh che Lm dice , 
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a mùì km* In qucfti di.Gio. Villani I. 7, e. 

8. Era la parte Guelfa che Luì { cit)è Manfre- 
di ) avfa cacciato- di Firenze . e Gap. 5. Fece Lui 
di prefente apparecchiar Galee. Jn quefto di Mat- 
. t£0 Villani lib. p. e. 15. Ltti fovea conceduto a 
M, Lionardó di Trocò, In tutti qucfti tetti , 
^ . dico , Lui è cafo retto. Dunque s* egli è , 
e' Può eflere. O yedete quante belle cofc 
. .. che Voi imparate quando venite colle buone a 
raccomandarvi eh* e* Vi s' infegni! Voi ne do- 
mandate d'una , e Vi Te ne infegna quattro. 
Voi domandate fé Lui può ejjer mai cafo retto , 
e Vi s* infida prima eh* e non è oafo retto nel 
piiflb del Signor Bertini dove Voi lo fate , 1, 
. . , eh* e non è cafo retto quando e* feguita le per- 
, , fone del Verbo Ejjere : 3. eh' e' non è cafo ret- 
^ ,. to né men quando egli è còlla particella Cornei 
.4. finalmente ch'egli è cafo retto in quegli Au^ 
.tori e in que' luoghi , dove Voi non avrefte 
. creduto eh' e* poteffe mai éffere, Aveftie fatto 
Voi così fempre in vita voftra di domandare 
. eh* e* Vi fia infegnato , che non vi troverefte 
ora a pagare il Macftro così! Non vi farefte 
trovo come fopra al n. «25. vi fiete trovo , a 
. . . veder moftrarvi che non fapete che cofa è Vo- 
. . cabolo , e a fentirvi ora dire , come non fa- 
pete i cafi de' nomi , e qual (ìa il Nominativo^ 
; e quale Y Accufativo. E egli quefto peravven* 
tura qualche falcino di paflìone , che V'abbia 
ftra volto l'intelletto , ficchè Voi non cono£. 
chiate più ne nomi , né pronomi , né cafi? 
Quel Vecehio avaro di Plauto dalla rabbia, 
che gli era ftato leppato via la pentola de'quac- 
trini ^ perde in tal maniei'a il lume della ra* 
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gione 5 che lìon fi rinveniva più fé noi- ah-' 
bi^m due mani y o fé ne abbiam tre . e cosi 
dopo avere al Servo guardategliene ben ben 
lutt'edue, dov'è, dille l'altra? (o)Oft€n-(o>^ 
àe etiatn tertiam. Così può effere che ciò che *^'''* 
fece in lui Y avarizia , V abbia tatto in Voi 1' 
ambizione d'apparirci un gran Dotto: cioè , \ 

abbagliatovi in guifa , che Voi non vi rivcii- 
ghiate più , non dirò de' cafi , ma né anche 
forfè de* numeri , e non lappiate le V oi fiete 
. fingulare , o fiete plurale , iè Voi liete uno , 
o fé Voi fiete due. Che ne vogliamo noi di 
più , quando e' s'è fopra veduto , che Voi 
non fapete più che il due lia due , e lo fate 
cento? V* è egli almen riniafto tanto di lume da 
conofcere i generi? e faperci dire fé Voi fiete 
mafchio , o fé Voi fiete femmina? E pure , l 

guardate cafo che ora fi dà! Se lo fapete Voi , 
non lo Tappiamo di certo già noi , che Voi fia- 
te mafchio. E però ficcome Gio. Villani usò 
di dire in più luoghi (p) Una figliuola femmina : (p) lib 
così Voi tanto amatore dell'Antichità fcrivete lo^-^i 
in avvenire nelle voftr* Opere Oi Alcffer Giam- '^•'" 
pagalo Lucardefi Profeffore di belle Lettere Maf- 
chio poiché altrimenti in cambio di ftimarle noi 
fudori d'un Letterato che feriva , le diremo 
sbayazzature d'una Donna che fili. . 
51. Lucar. ^^ppoggiato al cardine della paffione. Se le 

pallìoni fono infermità dell' animo , ci vogliono 
e cardini , o per dir meglio arpioni , e ban- 
delli , e chiavacci per regolarle. 
Bran. Voi mi venite con gli arpioni , con le ban- 

delle , e co' chiavacci , e io Vi verrò co' 
chiodi , e Vi dirò con Dante (q) Tm-.S- 
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Ti Jia ebiavatn in mei(^ Mia tefia 
Con maggior cbiovi che d'altrui Jermone» 
lo ftava appunto a vedere fé Voi ci volevi ora 
far paifarc innanzi quella Proccffione di chiavi- 
ftelli che ci defcrive il Burchiello , (r) quando (r)Sons 
e' fé n'andavan tutti fgomcnti e a capo baffo, ^. ». 
perche e* non potevan' entrar negli anelli. Cre- 
do per me eh' ella fia proprio la fortuna , che 
Vi taccia parlare appofta per farci ridere. S' ha 
dare il cafo che Voi mettiate adeffo la bocca 
nelle paifioni dell* animo . e ci vogliate dar fag- 
gio d* effer Filofotb , perch* e' s' abbia di Voi a 
poter dire (sj ^s)B$a■ì 

Egli è un gran Filofofo in baldracca Son./, 

Che injegna molto ben beccare a' polli , 5*. 

£ dà kr ber con una Saltmbacca : 

E 7 prefto della Vacca 
E^ fatto fopraftante della pratica, 
E le Civete fludiano in grammatica. 
Chi ce r avelfe mai detto , che noi ci aveflì- 
mo a trovare anche a quefto , di veder meffa 
la Filofofìa Morale negli arpioni , ne' chiavac- 
ci , e nelle bandelle? Vi vorrei un po' fentir 
far da Oratore , e tonare e fulminar contro 
alle paflìoni fu per un pulpito! M'immagino 
che incaro bio d'imitar Voi nelf efclamazioni 
Cicerone , e dire temporaì moresl Vi 
metterefte a gridare , come gridava quell'ai- 

chiaviftello , o Peftelio , o arpione, So»./. 
Sebbene , mi vien detto che incambio dell'Ou j. 
ratore Voi fate il Poeta, O via , farem con- 
to che quella fia l' invocazione , che dovete 

fare, 
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fare^ come ^nno i Poeti, ^ alle. Mufe ; e 
€os{ dov'eiTi dicono , O Febo , o Apollo fpi- 
rami , direte Voi , o chiaviiftcUo , o Peftello 

.entramL 

Ora per venire alla rifpofta fu quefto capo , 
. io Ve y ho pur detto, fopra , . che Voi vi 
iìete mefTo a giocare ienza conofcer le carte. ^ 

Ancor .qui avete in mano una figura , £ crede- 
te d' avere un fette. Se . Voi conoibeile i modi 
del parlare , e i colori dell'Arte , avrefte ben 
veduto come quefto. è detto ironicamente. Bi- 
. fogna che Voi fappiate , come fon Proverbj 
. .de' ToÌLCinìStan. in gat^beri ,. Bitornare in gan- 
gheri , per Stare in cervello y rnornare in cer- 
vello. Siccome fon Proverbj pur Tofcani , Ca- 
var di gangheri , Ulcir de' gangheri , per Ca- 
var di cervello y Ufiir^M cervello. Ora favel- 1 
landò qui il. Sigijor Bertini d'un Difcorio tatto 
da un' Amiciflìmo. del fuo Avverfario , per mo- 
ftrare com' exa quello un Difcorfo fuor de' gan- 
gheri., e motorio, con qualche grazia-, ri- 
. corre airiropi'a , e fé ne vale nella maniera 
che fé ne.valfe .Dante in quel luogo 
QQdi ^irenie , .^ichè jet fi grande , 
Ji per MfBre ( per, T'erra batti l'aie, 
JE.pfr lo inferno il tuo nome fi fpande. 
dove egli dice una cofa., e poi ne loggìugne 
un'altra che la diftrugge . che è doveva tutta 
la grazia dell'Ironìa» Dice, a .Firenze jche go- 
da , e poi per cagion del godere » . aflegna li- 
na cagione contraria al. godere ; che k di fpan- 
derfi il luo nome per l'Inferno. , S' i^iamini ora 
come ha .qui operato il Signor. Bertini, Dice 
anche e^H una cola , e poi ne i^ fegui^re un* 

altra 
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' 3,Itfa die la diftrugge. Dice come il Dìfeorfi 
ài queir Amico non è Dìfiorfo fuor de* ganghe- 
ri , cioè è Difcórfo forte e faldo , e però di- 
dice ^4f poetato al cjrdine : e dice :4l tardine , e 
non al ganghero , perocché con quella voce 
Ganghero il parlare avrebbe fentito dell' umile e 
del jjlebeo. Ma che! come quegli che poi 
vuol eh' e' fi fappìa , ch'egli ha intefo di dire 
il contrario (come fi fa neir Ironìa) f(^gìugne 
una cofa contraria allo fbir ne' gangheri , che 
è laPadìòne 5 mentr'efla è appunto quella che 
ci fa ufcir fempre de* gangheri E così dice , 
appoggiato al cardine , sì , ma che cardine? 
Quello della paffìone , e così viene a diftruggere 
quel dettò innanzi di Difcorfo fodo j appog- 
giato e fermo fu* cardini , nella guifa appunto 
che come s'è veduto il foggiugner Dante , che 
il nome di Firenze fi fpande per 1* Inferno , di- 
flrugge quel che ha detto , quando ha detto a 
lei , eh' ella goda. E Voi dunque allorché il 
Signor Bertini va dietro alle vaghezze , agli 
ornamenti , alle grazie dell'Arte , V'andate 
menando il cervello tra gli arpioni , tra' chia- 
vacci", e tra le bandelle! Ora fé Voi non co- 
nofcete quando Un parla , fé egli fcherza , 
o s' egli flia fui ferio , s' e' burla o s' e' dice da 
vero , avete fatto bene a non leggere le No- 
velle del Boccaccio , perocché m'avete cera 
•che far ette ftato Un di quegli , che avrefVe 
creduto alla confeffione di Ser Ciappelletto, e 
Vi farefte picchiato il petto alle prediche di 
Fra Cipolla. • > 

5 3. LuCari Ampollofè ricette. Io non paffo queil' jlmpoU 

• hfe j che è pretto Latino. • . ' . - 

Ora 
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Bran. Ora picchia l picchia l io mi fon poi da- 
to filile dita. Ecco qui finalmente dov'è' tocca 
a Voi Meffer Giampagolo , a ridere. Ho det- 
to fopra , che de' Latinirmi a non contar Dt- 
^om , ne avevi condannati nel Signor Bertinì 
folamente quattro , e trovò qui adelfo condan- 
natogli di più quefto ^mpollofi: che vuol dire, 
che io fono ftato un beli' Uomo a dir quattro , 
Guand'io aveva a dir cinque. Ora e' mi par 
di vedervi , che fcappiate qui fiiora tutto bal- 
danzofo a darmi l' accufa , e dichiate come di" 
cono i Ragazzi in ifcuola quando fi fanno la 
fpia , Paore egli ha detto J^attro. Pazienza , 
oramai il granchio è prefb. O via ; fì dica 
dunque , che nel rifpondere alla Critica del 
Signor Lucardefi il Branchi ha errato , perchè 
V'ha contato manco ipropofiti di quei , che 
vi fono. 

Ora dopo aver' io chiefto venia della mìa o- 
miflìone , venite Voi a render conto de* voftri 
peccati di commiflìone. Voi qui ci dite , Io 
no paffo qmW Ampolhfe, O come ha fatto a 
entrar mai quefto Ampollofe in Tofcana , quan- 
do Meffer Giampagolo Lucardefi non gli ha da- 
to il paffo? Ma non folamente in Tolcana , e- 
gh è entrato infino dentro Firenze , dove co- 
munemente fi dice Parlare ampollofo , Parok 
ampollofi. Ora quefto Ampolkfe , o Meffere , 
V ha minchionato , perchè quando Voi per 
paura che di Roma non paffaffe a Firenze , v* 
cri meflo a fargli il chi va lì , alfOfterfa forfc 
di Radicofani , egli a prefo la via di Bologna , 
e fé n'ìè venuto a Firenze per Firenzuola. Mef- 

fersi , il Firenzuola appunto è quel che ci ha 
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meflò r ^mpollofe in Firenze ; e anche non ce V 
ha fatto entrar di foppiatto , di notte , e per 
qualche buco; VogUo dir* io , in qualche O- 
pericciuola che fi trovi di fuo fcritta a penna ; 
ma ce Tha fatto entrar di bel mezzo del gior- 
no , e a porte aperte , cioè V ha ftampato in 
un libro j e di più per farvi , mi cred' io diC 
petto j ce l'ha fatto entrar' a cavallo fu per 
un Bue , in bocca al quale dov e' ta difcorre- 
re gli Animali pone egli quefte parole, (u) // (n) 
confortare S. Maefià all' efecu^wne con belle e am- J^ifi- 
pò Ilo fé parole , non è eìrore nefjuno. E pure «^^•'°' 
quefto ^mpollófi fi trova ancora fui Vocabola- 
rio della Crufca. Voglio inferire , che Voi 
contro di quella voce adoperata dal Firenzuo- 
la , Vi moftrate troppo rigido a non volerla 
paffare , quando pur la pana un'Aflemblea de* 
primi Savi del Mondo , che fono i Compilato- 
ri del Vocabolario dove ho detto eh' ella fi tro- 
va. Penfate poi che brufca cera fafefte quan- 
do Vi fi'prefentaifero queft' altre , pure del Fi- 
renzuola , anch' effe prette Latine , le quali 
fui Vocabolario della Crufca non vi fi trovano, 
e fono ^nìmad'verfione ( che fi trova ancóra in 
Giovanni Villani ) improperare , Indicatrice , 
Truculento , con alcune altre che io già* fo d* 
aver notato y e che ora non mi fovvengonol 
Ora in foftanza Voi non volevi che .4r/ipollofè 
paffaffe , e egli è paffato a vòibo marcio dif- 
petto. Sapete Voi com'è' dicono in Firenze i 
Ragazzi che ftanno a veder giocare alla palla , 
quando il giocatore vuol ribatterla , e che la 
palla gli palfa? ^tel Signore , gridano allo- 
ra , ì^i avete k Alepota eli' è bucata* Ora e 
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Sioi f quancto vegghiamo che Voi V'eri; meflb 

in' parata per ribattere in dietro quefto- Ampollo- 

.fi y è che Amfollqfe- non ottante pixflk' ,. che 

' abbiamo noi a dife che Voi: abbiate bucato?' If 

cervello? Ma s'è' dicono che if voftra cervello 

. " abbia la natura- del Punto Mattéiiiatico , cioè 

eh' e' fi a indxvidbilet Ora: a qiréffo modo egli è \ 

impoflibile eh* e*^ fi pofla^ né tare in perii , riè- 
bucare» Anzi v'è ehir dice y eh' e* fia anche 
qualche' còfa; meno^ dét punto Mattemàtico : rria; 
2i quello- non mi' fottófcriverei ,. perchè^ per òóh-- 
cepire il meno d'uno' indi^ifibilc" ,« noni Ta^rói 
concepire altra cBe il nulìa'.- Dico bene che fé 
ciò' foue vero- ,• Vi quadrerebbe a' Capello uno 
fcherzo d' un Greco' ,. ed* è' del Poeta Lucillio , 
in un'Epigramma fopra- i Campi di Menofane; 
del quale fchcrzó fe ne vale ancora in un'Epi- Y^"^- I 
grattima contro* Diofanto^ Son sì jpoca cofìr , ^' Ì! 
die* egli y e quaff nulla i Campi di Meno-^j^ ' 
fané ,. che fé Epicuro che pofe il Mondo com- 
pofto d* atomi , gli avefle veduti; ,. egli avreb- 
be detto" che il Mondo è compofta non d atomi , 
itìa di Campi di Menofane: Ora 11 potrebbe , 
dico io ,. nell'opinione di quegli che hanno il 
voftro cervello per men d' un'atomo^ , rubare 
quefto penfiera a: Lueiflio' e dire, fé Epicuro 
a veife veduto il cervello di Mèflèr Giampagolo 
iucardefi,. avrebbe detto^ che il Mondò fòlle 
latto non d' atomi , ma. tutto di. cervelli; alla: 
tucardefa* ,. {n} C'f) 

jE amBo ti fta fempre piombo a piedi _ "' 

Jrer farti nmyver lento- , com Uom lajjo 
Ed al sV ed al nò, che tu non vedi. 
54- Lucar. Carrellato p/« d'^una fiata* Né Fiata ,, né 
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Jììdte àiccii nella Frola de* buoni Scrittori. 
Bran- ^^ ft*^* ^ vedere , s' e' non s' aVcva a dir 

uè mcn Rato. Che fo io ,^ fé Voi Tavètte vo- 
» luto kvar dal Mondo perch' è' vi puztafle? Ora 

eccovi tante Fiate , e Fiata da farvi davvero 
perdere il fiato. Boc. Nov. 5 ^ . // qual pia fiate , 
ec. avea penjiuo, Introd. Le pik "volte il portava^ 
no dietro a quattro fei Cherici , con poco lume , e 
tal fiata fen^a demo. Nov. 69* Pirro il qual pik 
fiate fopra le parole che la Lufca dette gli aveva , 
arvea ripenfato, Vit. Dan. Sovente di celebre fepol- 
tura , e sai fiata di trionfale arco , ec onoravano 
ì ValarO^ Dan. Vit. Nuov. Nove fiate già apprefi 
fi> al mio nafcimento era ttarnato il Cielo , ec. Qui- 
vi apprcfsa ^kma fiata tavea veduta. Quivi 
pure. Onde molte fiate mi pefava duramente. Più 
oltre, jlfjai fiate nelli miei fofpiri m* avea già chii^f 
mato, E poco appreflb. Tutte le fiate che farà me« 
fiìere^ Altrove ; Molte fiate mi ricordava della 
mia nohJl^Jima Donna, Il Pafsavanti cap, 4, Crc* 
Jceiido la *nfermitàde , // B^ uri altra fiaf(t v^nne a 
hi. Più oltre. Una fiata p pofe in orazione nella 
Cbiefi di S, Piero. Dift. 4. e. 4. Una fifiW vincen- 
do il dolore del peccato la vergola > / findò a con' 
feffare Cap. 5. Se addiviene che aicma fiata VO" 
glia (Iddio) curare e fanare, E Trjit. Ùiii.cap. 5. 
Tra gli altri vi venne una fiata un Villano mate- 
riale, 11 Mae. Aldob. Quando Voi vedete che ti Ven- 
to ne porta per l' aere fi>venti fiate (a chiarità delle 
Stelle. E nella Tavola. jVo/i lo vediate cosi /aven- 
ti fiate come Voi eravate ufatft» E perchè Voi non 
abbiate a dìfe ^ ^he quefte voci fon rimafte 
folamente agli Antichi , diamovene a leggere 
gli efempj a^' Moderni» Il Bembo Afol, lib. 2. 
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Necejjario è agli Uomìm alcuna fiata dare a' br guai 
nlleggeratnento, ProC lib. i. Gli orecchi date a'Fio- 
rentim Poeti alcuna fiata. £ poco apprefso. lo non 
ho altra fiata cotefla voce udito ricordare. 11 Cafa 
- - Uff. com. Perchè fopra di ciò molte fiate corfiderato 
avendo. E più oltre, jl quello è da acchetarli , 
che una fiata piacque. 11 Firenzuola Difcacc delle 
lett. Cercano falciare que/lo lor tale d^erio .. /'/ 
quale è alcuna fiata tanto difor dinato. In lode delle 
Don. Vedete la eleganza della Poiana Erinna far 
fià fiate concorrerne^ col Duca. E Ragion. Lejje 
più e piU fiate le oraT^oni di Catone M. Tullio. 
Dunque Voi che dite , che né Fiate , ne Fia^ 
ta dicefi nella Profà de buoni Scrittori ; bifogne- 
rà che concediate una di quefte tre cofe , o 
che i libri citativi non fono in profa , o che 
gli Autori di quefti libri non fono Scrittori , o 
eh* e' fono Scrittori , ma non fon buoni. O 
pure bifogna che Voi ne concediate una di 
queft' altre tre j O che Voi non fapete che co- 
u è Profa , o che Voi non fapete che cofa è 
Scrittore, o che Voi non fapete che cofa è 
buono. "Che ne dite? . Vi par* egli ch'io fap- 
pia fare gli argomenti? Sì? Me l'hanno detto 
acgli altri ; e pur non faprei fare un Servi- 
2iale. 
5J. Lucar. Tommafi) Vvìllis P Jppocrate d' hnhilterra. E^ 

mal detto , aflfcrifce 1 Autore , perchè Ippo- 
crate fii dell* Ifola di Coo , non d* Inghilterra. 
Dunque chi chiamò il Boccaccio Cicerone de* 
Fiorentini , Girolamo Tullio del Criftianefimo, 
Tiziano Apelle dell' Italia , errò all' ingrolfo. 
Addio j a rivederci ammaetomenti della Ket^ 
torica. 
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Bisfi» Addìo pure ^ r màittenefeevi faito ^ eh' e* 

ce n'è éi Ìk£>^k3. Volete Voi cIlìovì dica? 
£ar>inin:aBni snhhc a me ch'elfi faccia feila ^ 
' : / perchè infègto ^ iiifegoa y veggo ch^ nói (ìam 
- < ièmpre da «rapo , e ch« non iapete ancor leg- 
gere* Volete Voi vedcrk> che il libro dei Signor 
fiertmi. non l'avete iàputò leggere?^ Eccoio. chia-' 
I X9* ^ perchè e^s'inteoda dà tutti it; noftro dif- 
Corfb y il Signor Manfredi nella flia prima Scrit- 
tura contra li Signor Bertini aveva chiamato il 
StdxxìiiiaMo<krmJli^ocrafe'd'hgbtàe^ Ora qui 
il Sgnor Bjs^rtini fi; ride dèi Signor Manfredi , 
non per arcr chiamato il Sidcnam t'tppocrate 
deir Inghiherra , ma per averlo chiamato Tip- 
ppcrate moderna dell'Inghilterra, B la ragione 
del fuo rideriène è quella ; perciocché a dire 
Aiodertia lucrate (t Inghilterra , fi rooftra ch'e' 
fi fia ftato nn' Ippocrate antico deiringhilterra ; 
mentre cffendpqaefti termini Mx/ifTwo- e Antico 
irz di loro correlativi^ non fi può intender 
i'un fenxa. r altro. Or quaFè l'Antico , dice 
H Signor Bertini , che Voi 4ite il Modemòt 
L'Ippocrate eh" ebbe nell'antico ta Medicina è 
di Coo , e non d' Inghilterra, Non la difcorr* 
egHi bene il Signor Berlini cosi? Legghiamo 
.dunque il fiio Librò , e vegghiamo fé o fon* 
io che glielo io dire , o egli è vera mente quefto 
il fuo difcorfb. Tommafo Pvìlis ^ fon queft'efle 
le fue parole , a età più giuflamerae che al Side-* 
nam cmverrebbefi a mio giudico ti Nome da f^i 
datogli d'Isocrate tt Inghiherra ; non già coW epi- 
teto di Moderno , perchè mm ha mai udito y né 
ietto d' mìei gkxnù , che tlppocrate antico fòfje d*^ 
li^bilterra , ma ^ bttL di (iè'-xJfila della Grecia, 
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Non lo die* egli chiaro.^, phc ijon.:Sa^. difficoltà 
neflGbnaa chiamare quell!AutOF& Ippoó'ate'3Jngbìl^ 
terra y carifdìando chd bew cm gìi^fi cokvereb^ 
be ì mi che la Tua difficoltà batte: foloiiir queir 
aggiunto di Moderno^ Tanto chiaro , f eh* e' Vi 
fi può dire , Tornatie a leggere , Mefifer- Ciam- 
pa^olo , che Voi avete letto mate. •Sath'cVi 
tara pamto. ftrano y che circa Jcrafruo io • V* ab- ^ 
bia dettò fopra , che Voi' non l'avete ihtefb. Ora 
Tappiate. che in dir così Vi fcci::cortesk ^ peroc- 
ché, m'accor^ .adeffo f che ave v'io fionipie a di- 
re , ' che non l'avete faputò .fcggene; .E dhe non 
dice v' io forfè il vero? Se Voi no» iapeté legge- 
re quello che il Signor Bertini ha fcritto in Vol- 
gare , come potete Voi aver faputo- leggere 
quello che Eraimo fcrifl* in Latino^ Ghi fa in 
quefto libro, del Signor Bertini, comWifìa ve- 
nuto letto quel che Voi andavi leggeodoà Sicu- 
ro y che dov'e'dice Epiteto , Voi che iàpevi ài 
legger r Opera d'un Medica ., avete kcto /'//«/- 
ta i e dov' 6' dice Moderm y avete, letto '•Fumo^ 
fiexm, erba, che appunto Jerre di Medicina pe" 
cancheri >' o lettovi qóakfhe altra co^à fimile^ 

Ma dacché noi fiann» fui ragionare deUa Pa- 
tria d' Ip^ocrate , , vedendo io tcherj fletè tanto» 
pericolerò, di pigiar de^ granchi nel leggere ,. 
ftioìO' bene avvertirvi ,. che k leggete mn 
il Landino o il Vellutelb . fu quel Verfo di 
Dante (y) 

Jppocrate , Avicenna , f Gatìmo \ ^, 

Voi non crediate vero quel che fcrivono amen- 
due quefti Autori daccordo y dicendo il pri- 
mo , che Jppocrate naccjpie nell' Jfala df Chio , e 
a fecondo ^e> che J^^ocrate fu deWlfola di 
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Cbio- ," mentre' qaedo è uno sbagliò che quefti 
per altro bravi Comentatori banna prefo ,. e^ 
quivocando dairifbla di Cbh x quetia di Coo r 
di dove veramente Ippocratc fu; ne un tarèrro- 
re è ftata , per quanto ho Ietto , avvertito fin 
qui da veruno^ Ori io ho- voluto dirvelo , per- 
ete fé quelli due Comentaiorr Voi v'abbattette 
mai in quel fuogo a leggerli y tra^ il loro dir 
male , e il voftrò non legger bene y non ve- 
nilTe a generarvift nella mente qualche fàrfallO' 
ne cosi ftempiato , che per farlo poi ufcir fiio- 
ri , Vr s' aveife a far come dicon le fevole eh' 
e* fu fatto a Giove quando egli aveva in capo 
Minerva ; che per fargliela, nfeire ,; bifognò 
dargli filila: tefla^ 

%&, Lucat. Aìwtómku Nò , nò , NotomifLi , Nòtomf- 

fti , come altrove diife^ 
BraiR. O Voi condannate quefta Anatomici per ma- 

le adoperato a maniera, d' Addiettivo , o Voi 
lo conaaraiaxe: come male adoperato in torma di 
Suftantivo. In tutt' e due le maniere vo' moftrar- 
vi , che ancor qui avete ptefb il grìmcfiio. Se 
Voi lo condannate comme Addiettivo , eccovi 
contro- i Saggi dì Nat. Efp^. dove fi legge Efp. 
61* S^ctive il Pecquet net lìbrcr delle Jùe nuove. 
Efperien":^' .Anawmiche, E fé Voi lo condanna- 
te come Suflantivo ,. eccovi contro il Redi •, Oi) 
che per voler dh-e // Bellini Maeftro- d'Anatomìa, ^*'^' 
dilse nel fuo Ditirambo (z) t Anatomica. Bèlkni^ ^ Ti» 
E finalmente eccovi contro la Crufca: ,, che nel e i i6^ 
fuo moderna Vocabolario fcrive jùuoùmico §.. in 
foY%a dì Sufi, per Maefiro df Anaromh.. Otx Voi 
che fate il Crufcante , il Grufcjj^vole: ,< il Gru- 
fila jò j che io io per me come Voi vogliate eh* 
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e* fi dica ," che ne dite Voi di quefta Crulca , 
e di quelli Autóri della Crufca , che in tutte le 
cofe vi fon centra? Sebbene Voi che avete fit- 
to il capo in queir ^4rgomentù , m' immagino 
che non coiiofchiate altra Crufca che quella che 
ferve pe* decotti da Serviziale. 

57. Lucar, Corredo d' umori. Anche il corpo al vedere 

ha il corredo. 
Bran» Tanto che Voi vorrefte i corpi fenza corre- 

dol cioè , fenza fornimenti , fenza guernimen- 
ti ; che è quello appunto che vuol dir Cor- 
redo, Bifognerà dunque credere ,. che Voi fac- 
ciate all' amor con gli Scheletri. Ma ditemi un 
poco y Voi che vi maravigliate che il corpo ab- 
bia il corredo : Quando fi dà il corredo alla 
Spofa y le camice , i grembiuli , le pezzuo- 
le , e le cuffie da notte , a chi fi dann' ègli- 
no , al Corpo j o pur credete eh' e' fi dieno 
air Anima? E quegli armati in guerra ,' che 
Giovan Villani (a) chiama in mille luoghi Ca- (a) ÌU^. 
'ualieri di corredo > per chi credete Voi eh' e' 7-f -74 
ferviflero di corredo , pe' Corpi , o per l'Ani- ^^- "^ 
me? Per quefto il famofo Redi , che come '^^ e 
valente Medico avea più pratica de' Corpi di /,J. V 
Voi , favellando negli Animafi , del Fegato e. 277. 
parte del Corpo , adoperò il Verbo Corredare 
OflT. An. tf. Ciafcuno de' duoi fegati corredavaft del- 
le (uè proprie tiene . e Off. An. 174. Un altra ve- 
fcichetta minore e e. corredata anch' ejja di molte ra- 
mifìca^otu. Ed è tanto vero che il corredo fta 
bene al corpo , che gli Antichi adoperarono 
quefta meddima voce Corredo , per dire il Con- 
vito , dove non s' empie fé non il Corpo. Se 
pure dopo aver Voi meffq la Filpf<?fìa Morale 
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lìegH arpioni nelle bandelle , e ne* chiavacci , 
non voletle mettere ora la Buccolica nell' Anime 
e negli Spiriti , e accordarvi con coloro che 
fotterrano i Morti col pane e 4 fiafchetto. Ma 
Voi pur fopra avete confclTato al n. 27. com' è 
benilfimo detto Nave ben corredata. Dùnque la. 
Nave non l' avete avuta per Corpo , o per ag- 
gregato di Corpi. O come mai difcorrendoci 
poco fa degli arpioni , delle bandelle , e de' 
chiavacci , facevate il Filofotb , fenza cono- 
fcere i Corpi? E non fapete Voi eh* e' fon 
Corpi anche quegli? Dunque difcorrendone e 
non fapendo eh' e' foffer Corpi , ci difcorreva-^ 
te d'una cofa , che non fa pe vate che cofa fi. 
folTe. E i chiodi eh' io Vi melfi innanzi di EXan- 
te , perchè impariate , quegli pure fon Cor- 
pi : e queir apertura ancora e quello fpazio do- 
ve i chiodi fi ficcano , il Cartefio vuol che fia 
Corpo j e per Corpo mattematico anch' io 
gliel' accordo. Che vuol dire , che fé Voi a- 
vetc nulla di fpaccato , egli è Còrpo anche 
quello , e anche quello avete a conofcere j 
fé volete far bene la parte che avete prelo a 
fare , del Filofofo de' chiavacci. Che fé poi 
volete foftenere , come fapete beniflìmo che la 
Nave è Corpo in genere di Corpi artificiali , 
coir ammetterci per ben detto Nave ben ùnreda^ 
ta , e per mal detto // corredo de' Corpt , ve- 
nite a elfer convinto d' aver detto nello fteflb 
tempo , che / Corpi hanno il corredo , e non 
t hanno. E ora quante volte s'ha egli a dir qui 
che Voi vi fiere contraddetto fecondo l'Abbaco 
del voftro Unviauno , dove il due. conta cento? 
Diciam pm dt millamaim^ , . e miiittaoh , e a 
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quello mocìo Voi -non- ci potrete dar folla voce 
•che noi abbiatn detto jnale , perchè noi,avrem 
parlato col Boccaccio., (b) • . ; (b) 

Ma perchè pofliate meglio argomentare quan- ^o"^- 
to il voftro modo di raziocinare fia fallo j Ita- ^°' 
te a vedere a che cofa egli induce. Voi all'u- 
dir corredo d'umori venite fubito fuori con que- 
lla prefetto Anche il corpo al fvedere ba il cor- 
redo. Dunque quand'io udirò Giovan Villani (e) (e) Uh. 
che dice , Ivi fa gomito il muro , e Dalla co- 9- <"• 
fcia del fonte dia carraia , • potrò dare anch'io *^g' ' 
di ibtt' ecco il profetto alla voftra ufanza , e 
dire , [Anche il muro al vedere ba le gomitai 
Ambe il Ponte al 'vedere ba k cofieì Se io udi- 
rò dire a Ricord a n Malefpini (d) Era fui corno (d) 
della Città ; potrò anch' io rieon venirlo con u- Stor. 
na gralia fìmile alla voftra , e loggiugnere , ^''/'•44 
\Aricbe le Città al vedere ban k Corna. -. Non v* 
accorgete Voi dunque , come andando Voi di 
quefto paflfo appoco appoco vi condurrefte an- 
che a- {gomitare le mura , a fcofciare i Ponti , 
ed a fcornar le Città? Ora troppo , troppo , 
Meiter Giampagolo. Ma quefte belle cofe non 
le direfte già appofta , e' vero? Che, fo io per 
me ,' fé in quefto giuoco Voi ci volefte , co- 
me il (uol dire , dar palio! e per ufar le paro- 
le d' un' Antico , (t) far come coki della gher^ (c)Tafs 
minella , che moftra di perder per poter vincere , foL 
^ e aver perduto per poter accptiftarel Bafta , qua- 5^5* 
lunque intenzione Voi abbiate , la lafcio fopra 
r anima voftra. 
58.Lucar. lnnocen:(0, E perchè non Innocenzie? Noi 

comporta la profa. 
Brao. CosJ tomportafs egli ogni Creditore t hi gli 
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ba da dare l 'eh' è* ubo fi vedrebbe tutto il gior- 
no tante CamereUe a prkiffione! Egli è da che 
fcriife Giovati Vilhni in qua , cbe fon preiTo a 
trecenfeflant' acmi ^ che la ProTa. fi trova addof^ 
io qiiefto Imocen^p , e ancora non fé ne fca- 
rica , e lo porta , e non fé ne rammarica » 
non dice nulla , non fiata : £ Voi dite , Non 
lo comporta] Quando fi vede una pazienza di 
centinaia d'anni , che fé n'ha egli a voler di 
più? Se la Profa l'abbia, vedetelo ne' tetti 
che feguono di Gio. Villani dell'adizione de' 
Giunti Lib. 4. e. 53. Fu eletto Papa Inmcem^ 
1 1. gli ami di Crifto 1130. Più (òtta C<m fita 
for:^ combatteo Papa Irmocenz$ > ^ * fi*oi C ordina" 
li, Lib. 5. e. I. // qtutrto ebbe, nome JLandone , 
che fi fece chiamare Innocenzo» cap..i5>. Ma Pa- 
pa Irm(Kenx$ farvcnra'va Otto, cap. 13. Dal fi- 
fraddetto Papa bwocen:^ fa (Otto) coronato, cap. 
3 tf. ^41 tempo di Papa Onorio Ter:^ ^ che fac- 
cedette al detto Irmocen^p, Lib. 6, cap. 24, Come 
fa eletto Papa Inmcem^ Quarto, cap. 25, Come 
Papa Innocenzo celebrò Concilio, cap. ló, Federi- 
go appellò al Succeffore di Papa innocenza, cap. 
3/|. Effendo difpofto del titolo, della imperio per 
Pi^a Innocenzo, cap, 45. Papa Innocenzo Qvtìar- 
to con grand' Ofte delia Cbie/a fi mife nel P^gno, 
e poco apprefib. Dopo la morte di Papa Inno- 

^^^ > y^ ^^^ J*<*f^. 'Aleffandro IV, Voi mi 
direte , ch'io non polfo ifapere , fé Qio. Vil- 
lani veramente fcrilTe cosù Ed io Vi rìfpondo , 
che per la ftefifa ragione che Voi credete che 
non pofiia faperlo io , non potete né meno fa* 
perlo Voi, E così fi ritornerà Tempre lì , che 
Voi copdaniiat^ quel che Voi nop lapete. Tutto 
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quefto però poteva la far di ineno di oìrvelo l 
. perocché intorno a quefto anicolo baftava rif- 
pendervi , come nell'Originale del Signor Ber- 
lini , vi fi legge Jmocert^ , « che irmocetn^ 
è ftat' opera dello Stampatore. Baftava , dico , 
rifpondèrvi così , e vi fi rifpondeva come in 
fotti è ftatos. Ma vedendo che Voi eri in que- 
lla cecità , di credere che InnocetK^o , in Pro- 
ÙL non polla dirfi , ho voluto far conto che il 
Signor Bertini l' abbia detto , - per infegnarvi 
quefta cofa di più. 
<9. Lucar* Ricolma dì pregiudìT^j, B^colma qui è Verbo, 

e vale ^Apporta , H^ca pregiudixio. Bel modo di 
dire u^to dal Villani! 

Bran- ^^^ ' ^^ ' ^^^ cominciate a conofcere i 

Verbi , non è poco. Per altro , ve la vo' 
dir giufta , m* era cafcato il fiato affato quan- 
do vedemmo di fopra , che Voi non avevi an- 
cora imparato a conofcere i cafi de' Nomi. Ora 
conofcere intanto i Verbi , s' e' (bn Verbi , per 
non gli pigliare in cambio di Nomi , • o ^Avver- 
bj , è qual cofa. Poi col tempo può effere 
che arrivate a conofcere che cofa elfi fij/nifica- 
no ,• perciocché Voi moftrate ben qui di cono- 
scere che Ricolmare è Verbo ; ma che cofa poi 
lignifichi Ricolmare , non moftrate di conofcer- 
lo. Rieolmare di pregiudiy non vale femplicemen- 
te apportare , Recare fregìudixj , come Voi 
dite : ma fignifìca Recar pregìudi^ con Jòprabbon-' 
dan:^ , e non empier fbìamente la mifura , ma 
•empierla a trabocco. Ora il Signor Bertini vo- 
• lendo qui efprimere i pregiudiij non in quantità 
ordinaria , ma in foprabbondanza , iion ha 
bjiogno.di dire apporta y Rgca j ma Ricolma 
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Ji pregktJt;]* OfiTervate poi tocco \ coi» quan- 
ta proprietà e intelligeaza ^dU noftra Lingua 
abbia egli accompagnato il Verbo B^folmftre co' 
Pregmdixj' Jiicoimare awKàno gli Accademici 
della Crufca nel loro Vocabolario y eifere lo 
fiejjo che Colmare, E certo che gli Scrittori han- 
nolo ferapre ufato per lo flelTo. Ora quefto Ver- 
bo Colmare ( cofa che io non (o fé finora l' ab- 
biano altri oÌTervata j più frequentemente fi tro- 
va adoperato da* noftri , dov' e' fi favelli di 
cofe awerfe , e di pregiudizio. Cosi il Pe- 
trarca Soiu 512. 

Né chi gli agghiacci e fiddi , 
Né chi gli empia m fpeme ^ e di dttoicolmi» 
Son. 12^. 

Per colmarmi di doglia , e di dfrre<, 
Son. 107, 

L' a'vara Babilonia ha colmo il ficco» 
cioè , colmo di fceleratezze. 
E in quefto fignificato usò egli pure l'Addiet- 
tivo Colmo, 

Paffa la Nave mia colma <f oblio, 
Adoperandofi dunque il Verbo Colmare quan- 
do fi favella , come s'è veduto , di colè di 
pregiudizio , e Ricolmare non eiTendo i^ppunto 
. altro che Colmare , Voi ben vedete con quan-» 
ca proprietà , e perizia della noftra Lingua ab- 
bia fcritto il Signor Bertini , Bjcolma dt pregia^ 
< dixj, Sapefte Voi dunque cosi leggere ^ come 
ù. egli fcriverel 
60. Lucar. Lavorare , Fabbricare una Scrittura, Ciò 

che al corpo s' appartiene , s* attribuifce ali* 
ingegno. 
Bran. • Sicché Voi non volete che Tingano lavori 
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O elle ha «(Ter per. lui Tempre' feJ[b?.CIié> hanno 
a. tener gl'Ingegni Tempre ferraio, •« ire a 
2oazo , e fbmigliare il voftro , che non iftà 
mai a bottegai Ma fentite poi qàeft* argomen- 
to (e fé in qaefto Servizialex'è poco iàle , fi 
fa perchè Voi Io poffìste «enere un po' più ) Per 
Voi non fi' può dire Lavo/ir art mm Smttura , 
perchè il Lavorare non è dell'Ingegna Dunque 
per Voi non fi potrà dire , che quefta • voftra 
Scrittura fia fiata lavorata con ingegno^ Sorta 
che ncfiiin T ha detto \ che 'tanto fé : ne: fareb- 
be. Or che non Vi baftava 1* aver fempre det- 
to fin qui' a ogni verfo uno fpropofito , che a- 
defib cominciate a volerne a ogni verfo dir due? 
Due certo in qucfto verfo folo. i L'uno è , eh' 
e' non fi pofla dire Lavorare , Fabbricare , dell' 
Opere dell' Ingegno. L' altro , che male s'at- 
trilbuifca all'Ingegno ciò che s'appartiene al 
Corpo. Efarainiamone uno per volta , e fac- 
ciamoci à^\. Lavorare, 

Il Poema di Dante è egli Opera dell' In- 
gegno? E pur Dante lo chiamò Lavoro, (f) ^'^ 

^ Dio per gra'^a piacque di Jpirarmi *^' ' 

L' alto lavoro , e tuffo a hi mi diedi, 
c e. I. 

buon apollo , all' ultimo laverò 

Fammi del tuo valor st fatte v(do, 
e a chiamarb /^"yoro s'accordò nella Vita di 
lui il Boccaccio. Mentre egli era piò intento al 
gkriofo lavoro, Infin della gra2Ìa di Dio fi di- 
ce che Lavora ; guardate fé Lavorare è fola- 
mente del Corpoi Cavale. Tr. Ling. Invano s* 
affatica la linpta del Predicatore ^ fi h Sfàritoffan- 
to non lavora dentro nel cuore, Stz a vedere , 

che 



che io ho a cominciare à far <x)ii Voi anche il 
Teologo! Ma fé dal iafegnarvi da prracipio la 
Lingua , ali fon poi ridotto in ultimo a infè^ 
gnarvi leggere , crederei per me che s'io vo- 
ìetfi ora mettermi a infegnarvi la Teologìa , m' 
avedl io poi a ridurre a farvi pigliar in mano la 
Dottrina Criftiana. Ha dunque detto bene il 
Signor Bertini j quando ha detto Lavorar la 
Scripfttra. E bene- ancora ha detto Fabbricarla. 
In Firenie Fabbricare il Proceffcy-, che altro non 
è che Scrittura , è madiera di parlare tanto 
comune e tanto propria $ che null'alttu più. 
Che fé Voi- perfiftete in non voler per modo al- 
cuno confentire il Fabbricare all'Ingegnò , Vi 
metterò affianchi Cicerone che difle , Fabbri' 
£àr le parole , per voler dire Coinporle,- Ora 
quello che compone le parole è l'Ingegna Ec- 
covi ì\ paifo di Cicerone, (g) IPabricemufiue , // (g)uf- 
opus erit ; verba. Andiam' ora all'altro >capo : (^^' S- 
il qual' è , che male attribuifcafi all'Ingegno 
dò eh' è- del Corpo. E che fi fa egli altro e da* 
Greci j e da' Latini, e da noi ,. eh© dare 
all' Ingegno ciò ch'è del Corpo? Il Sottile , il 
Groflfo fon paflìoni del Corpo. E ptìre , ^egli 
è d' Ingegno fittile , Voi fate d' Ingegno §^ofjo , in 
buon Tofcano fi dice. ■ Il Boccaccio Nov. ig» 
Non ti fento di sì graffo ingegno» ■ Il Rifcaldarfi, 
TAgghiacciarfi , fon palfioni del Corpo , e pur 
diciam tutto giorno , Il mio ingegno fi fifialda, 
( Il che può beniilìino fia'ncheggiarfi con Cicero- 
ne , die difle Cakfiere dell' Anima. .Anima qua 
fpiritu in pulmones duci tur , ab ipfi fpiritti cale-' 
fiit) diciam,' dico,i tutto giortto-, U mio Ingegno 
Jtrifialda, Il voflro s'agghiaccia. Il Petrarca Son. 
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Però h 'ngegnp che fm for-^ e/lima 

NeW operaxion tutto s' agghiaccia. 
E qui paimi che Voi mi dichiate , Lafciatemi 
digrawa andare , eh' e' mi fa un freddo eh' i' 
rpirito. Ma piano. Innanzi che Voi mi fcap- 
piate delle mani , ci vuol del buono. Ricor- 
datevi che Nicodoro appreflb i Mantinefì. , per- 
chè neir attaccarti a tare alte pugna nelTuno gli 
ufciva di fotto fé non forix)ttato d' una fanta ra- 
gione y c fu da ultuuo chiamato a dar le leg- 
gi alla Patria. Ora e per quello cerco anch' 
. io , adetìfo che io V* ho fra le mani , di te- 
nervi forte , e di menar le meftole più eh' i* 
polTa Poiché chi fa , che dal portarmi bra- 
vamente con Voi , non fia chiamato anch'io 
un giorno a dar delle leggi in qualche luogo 
dov' io vorrei? Stiam dunque faldi fu quel che I 

Vi fiete impegnato a dire , cioè , che J^el 
ebe s* appartiene al Corpo , non s' attrìbuijce all' ! 

Ir^egno. Sentite quefto bello avvertimento che 
danno intorno all' attribuire a una cofa ciò eh' 
è proprio d'un' altra , i Deputati nell'Annota- 
zioni fopra il Boccaccio (h) J^lle (traslazioni) a) ;;. 
che da coje nafcmo che (t 'veggono in ufo frequente 97. a 
fcome appunto fon quefte , che Noi abbiamo cfr.^^ 
ora alle mani , di Lavorare , Fabbricare) Jòno 
efficacìffime , e come facili ad intendete , molto 
piacevoli e grate all' univerfale . e danno l' eferapio 
nel Affiorare , e Pefare ,• che elfendo propie del 
Corpo, fi danno all'azioni dell'Animo , e fi 
dice Mifurare le forze , Pefare i giudizj , co- 
me (i doleva 5 foggiungono , ^pp^^Jfo a ^ma- 
ni un Valente Uomo , perchè le Jènten'^ o ■ i pa- 
reri al modo no/hroji annoveravano , e non fi pC" 
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favano . e qucftì che Ce ne dolfe fu Plinio. E 
Cicerone, ièguìtano a dire, bìa/tma alcuni che 
mijùravan k cqfe tutte col paffetto deW utile , né VO" 
levano per co fa del Mondo intendere , cb' e' dovefje 
pejar pik Pone fio che il comodo. Ma mettiamo le 
parole fue. Omnia metiuntur emolumcntis , nec ea 
'volunt pr<eponderari bone/late. E quefte traslazio- 
ni , dicon poi , la Natura comune delle cofi è 
verijìmile , che ce l'infegm , y?w:<;4 che altri ab' 
hia a pigliar Jen%a fatica ^impararle dagli Scrit- 
tori, Colla qual regola e fecondo il qua l'ufo 
comune , fenza anche aver la mira a quello 
palTo di Cicerone voglion che dicefle il Boccac- 
cio Nov. 17. Dopo molti pttìfìeri Penfàndo più il 
Juo focojo amore che la Jùa onejìà , deliberò, E nel 
fine dell' opera , Pia le parole pejano de* fatti. 
Finalmente con quefta fìmilitmiine , fehbene 
con altre parole , notano che il gentil Poeta 
diUe 

£ cptefte dolci tue fallaci ciance 

Librar con giufìa lance. 
Ma per iftare fu la quiftione in termini delMn- 
gegno , non è ella propietà del Corpo efferc 
alimentato? Ora Tefìcre alimentato Io dilTe pur 
Cicerone dell'Ingegno, ^tqne in eo ingenium ejus 
elucere videhatis , cjuod Jfpe etiamfi induftria mn 
alitur ( fottintendcndofi ut ali debet) valet tamen 
ipfejttis viribus. (i) Che cofa è !a voce? Un fùo- (i)7ro 
no che fi cagiona dal dibatterfi infieme alcune C«/. 
parti dell'Animale , come fono la Gola , il 
Palato , la Lingua , i Denti , le Labbra. 
Sicché ell'è cola del Corpo. .E par Cicerone 
anche quetta la diede all'Ingegno; .Ardor ani" 
mi , ({m ettam ex infanttum» ifigemis elicere -voces 
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Ù' querelas fokt. La foavità è hh affezione del 
Corpo grata a' fenfi. Ma non fi trov' ella anch' 
ciTa attribuita da Cicerone all' Ingegno dov' egli 
fcrive (k) Suaruitas ingenti iwì Ora che fi con- (lc> E- 
chiud'egli con ciò? Quel che fi conchiufe dàP^-^T 
molti quando Vi fentirono entrar pocofà col ra- 
gionamento negli arpioni , e nelle bandelle ; 
cioè , che Voi fiete nato fotto un' Afcendente 
d'avere a dir lempre roba da chiodi. 
61, Lucar, Stile condannato con tutta ragione. Approvia- 
mo quefto modo di dire , pur che fi tolga via 
quel Con tutta ragione , che mi dà nel nafo ma- 
lamente. 
Bran. Voi dunque approvate quefto parlare del Si- 

gnor Eertini Snle condannato con tutta ragione , 
pur eh' e' li tolgan via quefte parole ultime Con 
tutta ragione , che fon quelle che Vj danno nel 
nafo malamente. Ma in quello parlare Stile con^ 
dannato (;on tutta ragione a toglier via l'ultime 
parole Con tutta ragione , rimane Stile condan- 
nato. Dunque quefto Voi l' approvate. Voi fen- 
tite ora , o Letterati , quel che approva il 
Signor Lucardefi , Lo fiile condannato, E di 
qui poi ne ha da venire , che Iq Stile appro- 
vato bilbgna che lo condanni. Quefto era ap- 
punto il buon gufto che moftrava nella Pittura 
Megabuzo quando egli sbirciava i Quadri di 
Zeufi , biasimare il buono , e lodare il cat* 
tivo. O ora mi rinvengo , Mefler Giampago- 
lo , perch' e' Vi piaccia tanto il Meichino ; e 
il Boccaccio , i Villani , il Palla vanti., e 
e queft' altri , non gli polliate vedere. Quello 
del Meichino è Sttle condannato , perchè eifen- 
do mefcbino , gli ftr^cci vanno Tempre all'aria ; 
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e quello di qucft* altri è T approvato , perch* 
e' fon tutti ben veftiti. Ora fo , perchè Voi 
al n. 4p. in cambio di citar ne' Precetti dell' E- 
loquenza Cicerone , citate Erafmo j perchè 
Erafmo la Chiefa V ha condannato , e Cicero- 
ne nò. Che il Dia voi non Vi tentaflfe mai a 
dire in nelTun luogo ben di me , vedete! Pe- 
rocché rapendoli il voftro naturale di approvare 
quel che gli altri condannano , chi mi fentKTe 
effer lodato da Voi , penferebbe fubito , che 
tutti m' aveflero in tafca. E poi di più volete 
eh' e' fi tolga via quel Con tutta rcigìone. O co- 
me dire? Che in quel ch< Voi approvate non 
volete eh* e* vi fia la ragione né punto , né po- 
co? Voi farete dunque come quell' Ateniefe , 
che voleva Ariftide in cfilio , perchè Ariftide 
era giufto j cioè perch'e' dovea voler'anch'e- 
gli le cofe Con tutta ragione» 

Ma perchè finalmente non dichiate eh* io ftia 
fempre fulle barrellette , difcorriamola un po' 
fui ferio. Che domin'ha egli quetto Con tutta 
ragione , eh' e' v'abbia a dar nel nafo fi mala* 
mente? Forfè perch'e' non v'è l'articolo? e in 
cambio di Con tutta ragione vorrefte eh' e' fi di- 
cefle Con tutta la ragione^ Ma , buono Iddio! 
eh' è forfè nuovo nella noftra Lingua l'adopera- 
re quella voce Tutto quànd' eli' è nome , fen- 
xa l'articolo? Molte "volte ancora , dice il Ci- 
nonio (1) di quella voce Tutto quand' eli' è no- /j) qjt^ 
me, r^ artìcolo^ ne altro che tequivaglia , c.2^S. 
vuol feco» e cita l'efempio del Boccaccio Nov. «.15. 
48. £ con lo flocco in mano corft addojjo alla gio^ 
vane , Ù* a quella con tutta fua fir^ diede per 
mez^ il petto : dov' e' dice Con tutta fua forx<} in 
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vece di dire Con tutta la fita for^a. Al qual 
cfempio del Boccaccio aggiungo io quefti di 
Giovan Villani. Lib. 7. e. iitf. Con tutto fio 
sfor:^. e lib. io. e. 185». Con tutto loro sfor^^o, 
Lib. 7. e. 7. e 133. Con tutto fio podere, e lib. 7. 
e. 130. C^ow tutto lor podere. Lib. io. e. 50. Con 
tutte fie fiyj^e. Lib. 7. e. 27. 74. e 75. e lib. io. 
e. 35. Con tutta fia gente. Lib. 7. e. pi. Co» tut- 
ta fia Baroma. e Lib. 7. e. 15. Co» tutta fia Caval- 
lerìa , con mille altri luoghi che ora non mi 
fowengono. 

Potrebbe ora qui Uno farmi per difèfa del 
Signor Lucardefi quefta obbiezione. E^ vero 
che negli efempj addotti fi vede adoperata que- 
fta Voce l'ulto fenzit l' articolo ; ma s' e' fi 
porrà ben mente agli efemp] , ella non vi fi 
vede mai fenza uno di quefti pronomi o Suo , 
o Sua , o Loro. Con tutto fio sformo , Con 
tutta fia gente , Con tutto lor podere , ec. Co' 
quali pronomi quando accompagnarono gli An- 
tichi quefta voce Tutto , allora lafciaron l'ar- 
ticolo. Ma il Signor Bertini nel controverfo 
luogo , quefta voce Tutto in forza di nome 
non r accompagna con pronome nefluno , da 
potergli menar buon' il lafciar l'articolo : non 
dice Con tutta fia ragione , ma dice crudamen- 
te Con tutta ragione : cioè , l' adopera e fenza 
articolo , e fenza pronome ; e quefto è quel 
che dà nel nafo al Signor Lucardefi. 

SL? O portiamovi gli efempj di Tutto e fenza 
articolo , e fenza pronome. Eccone in un ibi 
tefto di Dante due infieme. Conv. Tr. 4. e. i^j. 
Cost come il buon Marinaio , che come effo appro- 
pinqua al Porto , cala le Jue vele , e fiavemente 
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con debile ùonducìmento erara in quello. Cosi noi 
dobbiamo calar le vele delle mondane operavoni , 
e tornare a Dio con tutto noftro intendimento sì che 
a quello Porto fi venga Con tutta foavità , e 
Con tutta pace. 

Ora Voi , Signor Lucardefi , che non vo- 
lete a nulla quel Con tutta ragione , che dite 
Voi di qu etto Con tutta fi>avità , Con tutta pace? 
Ma non è folo Dante a ufar quefto nome Tutto 
e fenza articolo , e fenza pronome. Il Boc- 
caccio Nov. 82. diffe In tutt' altra guija . e nel- 
la Fiam. L a. Tutt* altre cojè. Il Petrarca p. i. 

Canz. 15. 

Se di tutt* altro èfebiva ; 
Odil tu y verde riva. 
e p. I. i?t. 

Nel fondo del tuo cuor gli occhi tuoi porgi 
jl te palep , a tutt' altri coverti. 
Ciò. Villani lib. 7. e. 13. In Tutte parti, cap. Ì9. 
e 44. Per Tutta Criftianità. cap. 2 o. Effendo in 
Tojcana Tutte Città e Caftella a parte Ghibellina. 
cap. 21. Di Tutte Terre, cap. 38. Di Tutte 
parti, lib. p. e. 114. ..4 Tutte bi^taglie. NeJ 
Vocabolario della Crufca v'c pure con gli e- 
ferapj de' buoni Antichi Tutto dì , Tutto gior- 
no , Tutt' ore , Tutto tempo , per Tutto il dt , 
Tutto il giorno , Tutte tvre , Tutto il tempo. 
E ancora Tutta notte trovafi per Tutta la notte ; 
e fé non lo dice il Vocabolario , Io dico io col 
tefto alla mano. Burch. p. 5. Son. 
Una botta volendo predicare 
In un Campo di biava a i bavabfcbi 
Dtfje lor Tutta notte , i voftrififcbi 
Mi fanno nelle Stelle contemplare. 

I quali 
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I quali efempj ebbe in mira quel valente Acca- 
demico della Crufca Traduttore della Storia del 
MelTico fé fé n'è fatto menzione fopra in più 
luoghi) quand'egli fcriffe lib, 3. a car. 25)5. 
Con Tutta civiltà e cortesia, Lib. 5. a car, 555». 
Con Tftta ficureT^a, e a car. 570. Con Tutta di- 
ligenxfi* E il povero Signor Bertini non ha a 
potere Icrivere Con tntta ragioneì E chi non 
vuole? Mefler Giampagolo Lucardefi , che in 
belle Lettere comanda le fette , e tocca a lui 
a dire ; approviamo. E perchè non vuol' egli 
quello Tutto fenxa l' articolo , e fenza il pro- 
nome? Non lo vuole per rifpetto del venerabil 
fuo Nafo , elTendo quelita una cofa che gli dà 
dentro malamente. Ma , Signor Lucardefi , 
quando di quella maniera di dire non c'è al 
Mondo altro Nafo che fé ne dolga , il male 
verrà dal voftro , che farà forfè guafto , e non 
potrete comportare eh' e' vi. dia nulla drento. 
Voi mi direte. Come può egli effere? lo non 
fo d' averci fatto nulla. Ora io non faprei. 
Certo che come gli fa male quel che non fa 
male agli altri , egli ha dell'infezione. Sa- 
pete Voi che? Voi dovete forfè averlo tenuto 
in de' luoghi dov'è troppo caldo. Egli è di 
carne j e la carne , com'ella non è tenuta 
al frefco 5 va male. 
62. Lucar, Condannare il fm fapere ad un'ecclìjfi volontà-. 

ria col non rifpondere^ Ameniflìma frafe , che 
conchiude con brevità , e con chiarezza non 
ordinaria! Leggefi quefta ne' primi noftri Scrit- 
tori. 
Bran.- Voi dite che quefta frafe è troppo lunga. 
Aflegnate dunque quello in cui eli' è ridondante. 

Oh 



Oh e' poteva dire Eclifjare , in cambio di Con^ 
dannare al^ ecliffi* Noi torniamo alle medefime 
di Copra. Anche Cicerone poteva dir Sninmè 
doleo dov'è' dice Summo dolore affìcior, E per 
quello? Voi non fapete dunque qual* è appreC- 
fo i Retori la definizione del troppo lungo. Voi 
dite eh' eli' e troppo ofcura. Siete Voi veramen- 
te Voi , che non 1* intendete , o V è ftato 
fatto dire da chi non l'intende? S'è' v'è fta- 
to fatto dire , più ofcuro è colui , che non 
fi fa chi fi (la , e agli ofcuri il Signor Bertini 
ha caro d'eifere ofcuro. Se fleto Voi che non 
r intendete , quefto non prova eh' ella (ìa of* 
cura , poiché s è fopra veduto che Voi non 
intendete né meno il chiaro. 

Quanto poi a quel che fupponete , cioè , 
che al buon ufo d' una frafe fi richiegga il do- 
verfi ella leggere ne' primi noftri Scritori , ave- 
te avuto fu quefto il voftro dovere al n. 3. Sie-* 
te ritornato ora alla fentenza di prima. Vi vo- 
lev' io ben docile , ma non tanto. Siete più 
vario d un Proteo , e più lepido che Polifilo , 
direbbe.il Fioretti, (m) ^m) 

^5. Lucar. Aver l' eftlkrtxa. Per C on/t fiere , Deri'vare , Con/ìJ. 

Effere , è formola di que' Loici , che fogna- <» f'»^* 
rono il Barbarifino , Summula , con un mi- J** 
lione apreflb. 
Bran. o 

rìngr d'iato fm , difje , Minoffe: 
Una volta le ftrron buone moffe. (n) cn)Li& 

sh pur veduto finalmente che Voi fipete di Malm'. 
Loical Voi fapete Summ'ila , e quel milione 
appreifo , che ci fi rivelerà il giorno del Giu- 
diiio. Avete creduto barbara quella forma di 

parlare , 



parlare , vivere efijìen^a , perchè non avete 
creduto che i Toicani abbiano Efifien^. Ma 
Vi dà una folenne mentita il Laberinto del 
Boccaccio , in cui fi legge ^/4vendo tu ti tjìJò , 
Jìccome gU altri , ptk dirmo all' apparenza , che 
all' Ji/ìfienxa. E nelle Lettere. È in nome alcu- 
na cola , e in Efiflen:^ niuna. 

Ora quelt'Efillenta dunque c'è , ma non s* 
ha da dir che l'abbiamo. O e. me dire? Che 
la ponete tra le colè del Mondo di là , ch'ella 
ci abbia a toccare folamente quand'e' s'è mòr- 
ti? Che è ella forfè roba rubata? Che s*e' e' 
è domandato fé noi l'abbiamo , s'abbia fubito 
a dir di nò? Se vtoi non abbiamo Eiìftenza y 
dunque tutta la noftra farà apparenza. Sicché 
fé io Vi fon' Avverfario , Voi non Vi pot?ete 
4 dolere , perchè Vi fono Avverfario in appa- 
renza. E fé Voi fiete Dotta , noi non vi pot 
fiamo ammirare ; perchè fiete Dotto in appa- 
lenza. 
54. Lucar. Portar querela. S' adopera dall' Autore per . 

S^relarft y Dolerfi. Se la Lir^iia uoltra abbia 
quello modo di dire , rimettomi a' pia periti 
di eifa. 

Bran. La Rifpofta a quefta oppofizione leggetela al 

n. 3- 

tf 5. Lucar. Queffo globo 'm paffe^^iando per torta , diletta 

la cterii^ità de* riguardanti, l Globi palfeggiano : 
Che metafora ardita? Vw^ilio maravigliofa- 
mente dille j Fontem ittdiptatus ^raxes. Ma 
altra è la frafe del Ver fo , e del Verlb Eroico , 
altra quella dell'Orazione fciolta , ed in par- 
ticolar della Lettera. 
BraiT. Una cofa nuova ci avete detto a dirci , 

che 
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che la frarTe del Verlo non è la medeuma che 

della Profa» L* avete Voi trovata fu' libri , o 
r avete fcoperta da Voi? Vogho dire fé 1* ave- 
te avuta da altri , o l'avete detta di yoftro? 
La ragione del perchè fi poiTa credere che l' ab- 
biate avuta da altri , è ^ perchè quella cofa 
cominciò a elTere fcritta in Tofcana fin quando 
le noftre Gentildonne portavan Io fcarlatto col- 
lo fcheggiale , il mantello in capo foderato di 
vaio col talTello , e dugento lire era la, dota 
che sfondava. La ragion poi , perch* e' fi pof. 
fa credere che Gabbiate detta ai voftro , è , 
perchè fi vede che Voi come Voi , fiete capa- 
ce di dir gran cofe. Ma quel che ci fa ppi cre- 
dere eh' ella fia una cofa ritrovata veramente da 
Voi , e nata , come fi fuordire , fui voftro, 
è , perchè dove quefta cofà è Icritta , fon tut- 
ti libri ftampati , e i Ubri ftampati s'è veduto 
fopra che Voi non gH fapete leggere. Si con- 
chiude adunque che Voi ce la diate come Veri- 
tà detta 5 e trovata da Voi. Domin fé quan- 
do ella V'è venuta fcoperta , avete fatto co- 
me Pittagora , trovato ch'egli ebbe la quaran- 
zettefima d' Euclide , fatto ancor Voi alle Mu- 
fe un facrifizio di cento Buoi? L'opinione pe- 
rò d* un Moderno (o) è , che per effer Pitta- (o)Fer. 
gora un povero Filofofo , l'ecatombe in cambio Long, 
di farla di Buoi , la faceffe di Grilli. Tw, 

Ma venghiamo digrazia a quefti Globi , di 
cui favella il Signor Bertmi ; che fon que' pal- 
loni che fi forma n nell'aria <:ol foiifìare per via 
di cannelli dentro al fapone itemperato nell* 
acqua \ e ne ragiona egli in quel iuò libretto 
a carte 20. Ora qui Voi lo condannate dell* 
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aver chiamato il moto per l' aria di quefti Glo- 
bi Palleggiare ; e in tre propoiìzioni con cui 
formate tutta h. Ceniura a queito capo , cin- 
que Ihafiilcwni iòUmentc vi vengon detti , e 
HÒn più. Il primo è quando dite / Gidjt pafi 
Jeggtano , ct?e metafora aràitd il iecondo è 
quando dite Virgilto dtffe , Pomem indignams 
^raxey ; e lo fti atalcionc è qui nel fuppofto. 
Perciocché venite cosi a collocare nel genere 
delle Metafore ardite quefta di Virgilia Gli 
altri tre foit tutti nella jpropofizione che fegue. 
^4itra è la frafi del l^erfo eroico , altra quella deW 
oraxKìne Jciolta , ed in particolare della lettera. 
La qual propofizione è in fé vera , e non v' 
ho che dir nulla ; ma i fuppofti qui ancora , 
come neir antecedente , fon taliì. Concioffia' 
colàchè raoftrate di credere primo , che la 
cofìitroverfa Metafora fia di quelle che non con- 
vengono alla Profa; errore che nell'ordine de- 
gli altri vieu* a eflere il terzo. Secondo , mo- 
Ihate di credere che molto meno fi convenga u- 
na Metafora sì fatta alla Lettera ; che viene a 
elTere il quarto errore. Terzo , finalmente 
negando Voi l'ufo di fomiglianti Traslati alla 
Lettera , non per altro potete negargliele , fé 
non perchè la Lettera ha lo flile del parlar quo- 
tidiano; che vuol dire che Voi con ciò moftra- 
tc di credere , che il parlar quotidiano non fia 
d4 quefti Traslati capace ; che è in fomma il 
quinto errore che io vi moftrerò che Voi avete 
in capo. Parlo folo di quei che vi (ì fcuopron 
qui , non park) di tutt'i voftri errori aitolu- 
lamente , imperciocché non fi dà quinto dove 
non è numero. 

Efami- 



Efaminiaraogu ora , per ycacre s*io dico il 
vero, a un per volta , con quel medefimo 
Ordine col quale fono ftati da Voi parte pro- 
nunziati , e parte fuppofti , e facciamoci dal 
primo, ch*èquefto, I Globi pajjeg^iatio: che 
metafora arditaì 

Non Co fé Voi fappìate quali fien veramente 
le Metafore ardite. Le Metafore ardite fon 
quelle che fi conducono troppo di lontano , tal* 
mente che per applicarle al Soggetto che Noi 
vogliamo , s'abbia da paifare per troppe cofe 
di mezzo. Ciò eh' io dico ve lo farò piano coli* 
efempio 4' una Metafora ardita, che Platone 
usò nel Timeo ; dove dopo una bene amplifica- 
ta defcrizione della bruttura del Corpo Uma- 
no , venuto a difcorrere di quando arriva la 
Morte , dice come allora fi fciolgono {'p ) (p) /» 

gomene dell' anima , (ome d' una nave. Or 
quefto dire le Gomene del{ aruma , è una Meta- 
fora troppo ardita. Né vorrei che Vi pafeffe 
temerità l'accufare io Platone d'avere ufato 
Metafore ardite. Imperciocché quefta è la tac- 
cia che comunemente vien data a quefto per al- 
tro Divino Filofofb . d'aver lui nello fcrivere 
adoperato Traslati con tropp' audaciat Lo ri- 
ferifce Dionifio Longino con queftie parole (q) (q)ih: 

fimano affai Platone di qttel lafiiarfi portar 
(iyvente comi fer un furor di difcorfo , a 
Metafore dure , ed . eccedenti ; cioè ardite, . » - 
Che però fcrifle di lui Diogene Laerzio (r) yif, 
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«Twu , ìtf xB^ xóya, efjere il fio parlare di 
me7^ tra il Verjò e la Pro/a. F/ Cice- 
rone ponendo nella medefima riga di 
Platone Democrito Fideo , dice egli , (s) ^^ *^^ 
wifum effe nonmllis , Flatonis & Democriti lo- J^' 
mtimem , ettamjt aojtt a verju , tamen quod /«- ^xi. 
citatihs feratur , (S* clarijftmis 'verborttm lumìnibus 
utafttr 5 potiùs Poema putandum , quàm Comico^ 
rum Poetarum : apud quos nifi quod verficuli fint , 
rùhil efi aliud quotidiani dijjtmile fermonis. Voi 
dunque vedete , come io non giudico temera- 
riamente a dir che in Platone v' ha una Meta- 
fora ardita , quale appunto è quella che io V* 
ho propofto. E Tappiate com'io che leffi Pla- 
tone un pez.z.0 fa , fono andato ora appofta a 
ricercar di quefta Le Gomene dell' anima ; Pe- t * 
rocche cffendoci voi fopra venuto a nominar X jf,* 
Anima con gli arpioni , con le bandelle , e 
co' chiavacci 5 a farla tutta , in propofito d' 
Anima non ci mancav' altr' ora fé non eh' e' ci 
venilTe un con le funi: e vedete che V'ho fatto 
io il fervizio , e ve l'ho fatto com'egli anda- 
va fatto , che per foni V'ho melTo innanzi k 
Gomene , che fon canapi. Ora per ragionar- 
vi di quefta Metafora Le Gomene dell' anima , 
eir.è , torno a dirvi , una Metafora troppo 
ardita. E la ragione è quefta , perchè per an- 
dare dalle Gomene s]Y ^nima s* ha a far gran 
viaggio , * e s' ha da paffare per trope cofe di 
mezzo. Primieramente dovendoti falire dalle 
fpecic a' generi , ed effendo le Gomene fotte il 
genere delle Funi , s' ha da falire alle Funi. 
Poi eifcndg le Funi fotto il genere de' Fimoli , 
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S'ha da falirc a* Vìmolù Dipoi effendo i Vinco- 

lì fotto il genere degli Artefatti ( ulò quefto La- 
tinifmo per tarmi intendere in una parola , e 
per moftrare che quando fi vogliono ufare i La- 
tinifìiii , non le ne ha a chieder la liccnia a 
Meffer Gianipagolo dc'Lucardefi) eflcndo , dif- 
fi , i Vincoli {otto il genere degli Artefatti , 
s'ha da falire agli Artefatti, E di lì al genere 
,degr Inferféilii Quindi alle Softan:^ corporee. 
Donde finalmente attraverfando nel genere del- 
le Softanze incorporee , s* ha da fcendere ali* 
Anima, Di modo che per andare dalle Go- 
merie alC Anima , Voi vedete che s'ha da far 
tutto quefto corfo , e palTare per mezzo a 
tutti quelli generi di cofc , Funi , Vincoli , 
Artefatti , Infermili , Sufiam(^e corporee , e Su- 
flange incorporee. Dite il vero , Voi avete a- 
vuto qui paura ch'io non vi facefli anche paf. 
£ire per qualche bandella , o chiavaccio! O 
quefta poi non Ve l'avrai fatto. Infino a met- 
tervi qualche Argomento di mezzo , e farvi 
palTar per qualche fcrviziale , pur pure mi ci 
farei indotto , perchè Liquida non fratigunt : 
ma quel farvi palTar per le bandelle o i chia- 
vacci , farebbe cofa da volervi far metter l' of- 
fa in una pezzuola. Ora in quefto paiTaggio 
dunque dovendo noi cavalcare , dirò così , 
coir idea tutto ciò che fi trova di mezzo , fi 
yiene in quefta guifa a far fare all' Intelletto un 
pafTo , che come fuori della fua naturai por- 
tata , gli fi rende faticofo , duro , e viO" 
lento : nel qual faticofo , duro , e violento 
confifte il parerci allora la Metafora , come di- 
cevamo f ardita. Laddove a paifare per manco 

generi 



14* 

generi di cofe , e fare il viàggio più corto , 
i/k, come farebbe in . cambio di pigliar la 
gita dalle Gomene , a pigliarla da' yincoli , e 
dire i Vincoli del^ Amma , iX noftro giudizio 
allora non fé ne rifcnte , anzi e l' approva , e 
fé ne appaga , e ne gode. £ donde ciò ì fé 
non perchè con meno due generi di cofe di mez- 
TO , quel paflb V Intelletto lo trova più como- 
do , e la gita più breve h e cosi quel moto 
non folo non lo fa come per forza , ma vi s'- 
induce di più a farlo con genio e diletto j don- 
de avviene che il Traslato allora non che arri- 
varci odiofo j e* è amabile. H direi che nel 
cafo della Metafora che piace , aweniffe ali* 
Intelletto come a chi falta nel ballo , che per- 
ch'egli è dov'è* non pericola , falta con brio: 
e nel cafo della Metafora che offende perch' eli* 
è ardita , gli avvenifle come al faltator fuUa 
corda , che perch' egli è dove può cadere , s' 
arreca a faltare con ifpavento. Così il chiama- 
re uno fcialacquatore la Sirti a h Cariddi del 
Patrimonio è Metafora , dicono i Retori , ar- 
dita. Non cosi a dirfi la Voragine del Patrimo* 
nio. E perchè? Perchè dalla Sirti e dalla 
Cariddi al Patrimonio v'è più che dalla Foragli 
ne i mentre quefta rifpetto !^ quelle può dirfi 
genere i e per confeguenzs^ s'ha da palfarc 
per quefto di più (è per muoverfi verfo il Pa^ 
trimonio vogliam partirci dalla Sirti e dalla Crt- 
riddi. Ora per ripigliar 1* efempio di Platone , 
fé le Gomene fteflero co\W4nima in quella me-, 
defima diftanza che ftanno coli' Anima ì Vinco-^ 
li , ficcome non è Metafora ardita 1* attribuire 
zViijinhna i Vincoli , cosi non farebbe Metafora 
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ardita l'attribuirle le Gomene, . Dunque quan- 
do noi avremo una Metafora , eh 2 comune- 
mente non G. giudichi ardita , come s' è detto 
eh' è quefta . / Vincoli dell' Anima , fc in quel- 
la diftanza appunto in cui fi trovano i Tuoi e- 
firemi , fi troveranno gli efbremi d' uà' altra 
Metafora , né anche quell'altra Metafora do- 
vralfi giudicare ardita. Ma per raccoglier final- 
mente le vele , e venire a Noi , gli eftremi di 
quefta Mletafora , / Globi paffeggiano , fono in 
tanta diftanza fra loro , quanta è la diftanza 
fra due altri eftremi che non fanno la Metafora 
ardita. Dunque né men quefta Metafora 1 Glo^ 
hi palleggiano farà Metafora, ardita. Che gli e- 
ftremi di quefta Metafora i Globi pafjeggiano fien 
tali , cioè , in quella diftanza in cui fon gli 
eftremi d'una Metafora non ardita , eccolo 
chiaro. £^ Metafora .comunemente ricevuta 
dalla Profa , e per conicguenza non ardita , 
il dire di quegli ftrumenti che moftrano il cal- 
do e il freddo , l' umido e il fecco , lo flru- 
memo cammina , lo ftrumento non cammina, Sag. g^. 
Nat. Efp. 5. // fecondo fhrumento non è altro che fior, ' 
una copia del primo fatta in piccolo , non aven- 
do tra di loro altra differenza , fé -tìon che pò- 
fli nello ftefjo ambiente , quello cammina alquanto 
piti di quefio . e 7. Gli dava ben P animo di fabbri^ 
cari due e tre .^ e quanti 'Termometri fi foljfro VO" 
luti da j o. gradi , i qi^ali circondati dallo ftefjo 
ambiente camminaftero jèmpre del pari. E quc- 
fti Termometri non fono altro che ftrumenti ; 
che Voi non gli pigliafte per Girafoli. E' dun- 
que , com* io diceva , una Metafora ricevu- 
ta disila Profa , e perciò non ardita U darfi il 
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camminare a quefti ftrMnentì , e dire Lo fhrumen* 

to cammina. Ma quanta è la diftanza tra il cam- 
minare e quefti ftrumenti , altrettanta né più 
né meno è la dittanza tra il Paffeggtare e i no- 
ftri Globi ; mentre lòn' azioni dell'Animale che 
ha i piedi tanto il Camminare che il Fafi 
feggìare^ , e tanto ftanno fotto il genere imme- 
diato degli artefatti e fotto il genere, mediato 
de Corpi infèrtili quefti Strumerat , che que- 
fti GmL Dunque ficcome è Metafora ufata 
benilfimo in Profa , e perciò non ardita quefto 
dire Lo Jirumento cammina , c^ farà Metafo- 
ra da poterli ufar beniflìmo in Profa , e perciò 
ella ancor non ardita il dire / Globi paffeggiano. 
Anzi quefte Metafore , nelle quali fi danno al- 
le cofe prive di fenfo le azioni e paflioni degli 
Animali , com'è quefta noftra in cui fi dà il 
Palleggiare a' Globi , non che efiferc ardite e 
viziofe , fon' effe le Metafore e più gradite , e 
più belle , e che più fi ftimano , fcrive quel 
gran Letterato del Voflìo. (t) Maxir/iè commen- (t)Tar. 
dantur metapbora ilU qua rebus fenfu carentibus Orat. 
aBum quendam & animum dant. E ora avrete ''* 4* 
Voi più che dire contro a quefta Metafora l § * "^ 
gkbi pajje^gianoì Inarcherete Voi più le ci- 
glia.'* Aprirete Voi più tanto la bocca per 
gridare Ob che Metafora ardita] lo m' afpet- 
tava ancor qui d' udirvi gridare 0/mf , come 
V' udmimo al n. 49. eh* i' m'er' appunto prepara- 
to a domandarvi , ciò che fopra non mi venne 
in mente di farlo , s'è' v'era tcwfe intra wenu- (a)Boc. 
to il cafo d'Andreuccio da Perugia , (u) quan- N. ij. 
do dalla Cafa dov'è' fi tenea tinc' onorato fi 
trovò a calcare ignudo ia uà chiaifo , e rima- 
nere 
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i8a gr^o ^ qpando a ap tratto ikltò fu Un del. 
Popolo a dirgli , che gli era fcappato in par-' 
landò iin barbarismo. £ tre mila moggia di 
più p diile a4l^a Deatetrio , per qtiefto erro» 
re GOirretcomi CVa a tre m,ila moggia di grano 
per <{;rorìe , . a confiderai-^ tutti quegli che io 
V'ho corretto finora , guardate quante mogi 
già me. ne avrefte a dard £ io dove l'avrei io 
a riporre? Bifognerebbe che a conto voftro io 
mi éceflì preftar^ il Granaio ch'è ftato fatto ulti- 
inamente ia Firenze , <iell' Uccello. ' Ma il ma- 
le è. , the del grano non ne polTo iperar da 
Voi, tiè punto B^ poco , e della farina né an- 
.'p i-: -che ^ 'pfir<>c<;hè..in quefta Foftr' Opera fi vede 
V > .' .IcbjB Voi jK»n'fiete aÌtFP;,che CFUÌ<;a« 
Locar, f • . Tak fia la'ttoftra fpofiùone; , 
Bran. Sicché il Tetto è finita Male! Noi avreai« 

mo voluto che le Pecchie^ caca0er più , per a- 
Tjer fiià ni^e. M?i ch^! .. ,., . . 
• Se una Picchia cacaffe ^ptahto un Bue , 

BlnviUerebhe ti mele éioue a </««/ (t) (e) 

\j^Q^i^ La quale diaifto fiiori per. imparare. ^urch. 

Bran. GìMko , difq il Prqyertiio , che a far ma- *"*• 

le s'impara. Domin fé chi fa poi più male , 

'. impara meglio? Ma «erafninate oene il yottrc^ 

profitta Avete Voi veramente imparato? ' Cre- 

4o di ^ , e che Vi fia riufcito imparare ciò 

j ' t .; f^ jliffc 4'averc imparato quello Scolare di Ze- 

l'i . i. nqiie Bre^ricpfej quando baftori^to dal Padre 

' perch' egli era fl:ato dà quel Filofofo ., e richie- 

.' : .fto, di .quel che v'aveffe filialmente imparato , 

^ faperne toccare , rifpofe ; cioè , volle c- 
r I ..gli dire>, ^a i^fciarfi baftooare , . e flar che- 
to» • V ' >■ ' , 

V E per 
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1 bear. E' P^J" fYàM<>vcrt^Ìtuétjnmfpk£otCc ra£. 

"• ' 'fi*èddatì. . . 

tìfan. Gcrtb ^Frè Voi -gli ^rtìitìoVew 4 jpefchc dopo 

- dTerft f edjHifà' <jà%ftir yioftia GetiTura , ha fatto 

' 'ogfttiìti^ufefeo dìfcérfo.' So ài Sigtftt^ Giampago- 

' Jo dt'VAicarééQ , 'the ct>mfe- «'i-yìeabito al n. 

55>. é 4p. nott inteji^c il Latino , - àoù intende 

'' il VofgÌTe^^, e nxMi fa I<?ggepe , € in fomma 

non fa iHifla-^ i^ure gK é iiufcitfi> l'iaitivare ad 
àv€fie lina <3att»€dra (ili i^élfe^étcoi^ in Buggia- 
• ho j' Qjaii iCktedj^ '5 fe *<j6iiJi?'Oft»fi non po- 
érà (j[>crare (TFno , che Ifaprà da fjSto qual co- 
fa?' E còiì Ihidiaa t«tti'<Jff*i*o -e? tt'>Itinno nel- 
¥-3L)rcò é^oftò, ' iOfiàe'^"di"5^fietr ^hc in que- 
fta feiWi ^ctìiife ìi'^<»twbfiéWD igJf ftUdj davve- 
ro! Qut'é'f H?a -là Néi^lài ^) #A'braanj. iìjtt- 
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- .. -vère'èM'*«A»'c4'-cfiè4fea>' ì>ì -* ■ i'^^-- • . ^* 

Lucar. . . Noa per cpmìiKkré iI''^0(JtflO*^'4' ignoran- 

. -a*^. i -i •^•- •■^•;- v\ "^•- ■•■■' •"•"• >''v.' ■< 
('' E- ^itr r-afvéVtf convinco j imperciocché gli 
* av^té mbftrato , iJotttVfi pùè no» fapere , e 
' ' ^iik-ìì mm<ii''K)h6-è-<iut\\a-ché nefluà fa- 

■■ !^ pìà'j^ffcllè ammiriamo-^ tìilcurtto dell' Au« 

/ * * 

'tore.' . 

Éran./ Vor ammarate hi , t hoi • aWitoiiiimo Voi ^ 
. ' * V^atnmiriaino in. <qu^^ pfigha' <&àit ^ un bra- 
to . Soldato j ' ^<hà - • rtiote^ hJS'^ gran fe- 

Lucar. ^ difcòrdando d» lui in mólite ^òofe della Lin- 

Bran. ' ' Vorre* che • Voi dtcefté- , clii'e* hQn va né 

mta d' accordo con Voi ne* fentimentj« 
• ^' Supplì- 
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tmcafi'.' , /Supplktiiainptp a com^ircL 
BraiL- >: . Per f:fliiiiJpa^im;,nw.ci,oj(?coj:f;c^^ la 

'l • . cpfà ^% ài f^i. p i^ -aj tai^^e protejft^; yoi ci 

^^ÌHgf|>^V^^^ ^^^ ^^^ ^^^^ Cl^tà ■ ^ddite 
Antioco Terzo , cUà.'ici: ft^y*^ pwr b:^ml Si 

dichiarò con Igprpiy. che Te egfl ^avieiTe mai per 

. . ^ qi^,«)majiHla.^,!Cofa al^j?n;t-CQi^^ Leggi* 

.i,.i .,90Qrl^* <o^t>e4i(&fo i; I^cijf g^d/ jjQji^ndarè^- • 

. . cogtra aU^ Le§gif}(af ebbe . pf b^ut^'^ali ;^on fa- 

pi^ij^. .Cfjst ft9,Y*" l^enc" ^ftcor; ^ui ,. ^ «fiqo io , 

UQgrfinai^/dJchr^rii-^icwe',. fiop , qhe di quel 

.,,; ,/un;jyi;i?)?nè bu^w.ijjuJIa, perchè tmo f ftato 
• ; .pw jW>A; jV fiVsr Voi' i^pute. ' M^ teiitìfe me. 
. Vpj. iijpplì<fptc,4f Signor Berciai eh' e' Vi- compa- 
j ^^, t^,j: %x^- Vm da tola , o 

;,;,.:, -4*ivv^9? .. ; iéhe Ym [^.facciate .davvero: ,- non 
,:,r,.!;|o;:^r«<ip ;i'u|?ef'Oc<?hè ,i>Qn fi prefume che Voi 
. i > y?nglM3^<Sr^ìSjie4ergKjiieta^^4o Vid^^ ad 
./.. ^ ÌBt|?p4crf <4'ftjr^fp njeflo wj, terra. Sict^è Voi 
: .. .fc^PP^9éPfi^e.4a^^JlJ^;; Ojbene , ed^gli eh' 
^ è 1 Q^tarfift^pio /f, V\ .cofppaBtiicc • (Ja .vero . 
Solamente qiie J^,jflpDJb!|0 ^l rimane ., iè' y per 
fffec tan^jgli ipropofi^l ^t^e avete detto ,. e co- 
sì marchianr , gii poflìate aver detti appofta. ' 
y^jel?l?'eU'§l5^?. Sqjflaie cercò di- fiaiconder . 
FaSaviezia, e fingerli Pà^LZO per* fotet,' indù r- ' 
xci) Popiof^ a pigli^ Megara 3 !^nza incorrer 
jjjplìa pe^af phe v*era\ a difcprrpjrae. Ora Voi 
non, paJfeop^e già la Sapiens con qu^^phe mi- " 
fi^i^iy d^ jfg^ep che i Voiji^ ci; tengano a; , 
pigliar \Q|iìki r e- ly.^ro? ^oSk^.y fU>i ci faprem 
guardi^fe. ^ ^onimp di Savio anch' .e^ (ì 
énlè- )§to|to j- p^ cflkre fatto* 4iberp dal Pà- 

.V a: dlrone^ 
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drone ^ ^ e àncfate « ftu<fiare (ottb Diagcrut, 

Così Vói puòr effer die abbiate fatto qUefto ap^ 
pofta ,; [ perctiè là: Comunità di-' Btiggjàiia Vi la- 
: Tei àndiré , che per altià (t 'la bene ^'^ella fi 
guarderebbe dal perdervi^ 

Ama egli le cofe antiche;- 

bToI" ^ qtieira; vcranrcnte è Superba , e delfé tnt^-' 
, gli^i gràiio te ifie: anelerebbe ^Itrò che tre mi- 
hil In ttttia qucfta vòftfa Cehfuriiionp' avete 
Éitto altro che dareaddolfo al* TeftodeJ Signor 
Bertini , perchè egli ha ufat& Vocabdi e ma- 
' niere di dir Moderne ,- - e adeflò kx tzfCitQ per» 
thè egH ha parlato come gì* Atitichii. •• Sicché 
Voi noft volete eh' e*^parlì né come gli Antichi ^ 
aè come i Moderni. O come ha egli à parlare?- 
A questo niodo. farete diventato- come Trjpio Ti- 
ranno , il quale per panrat delle congiufe noa 
voleva da principio che" i Iioir Sudditi difcor- 
reffero infrerafe in pi'rvato.* ' poi nò» Vdlèvi eh' e" 
' difcórreffero infieme in pubblicò j e infitte ac- 
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'" ' gli ridutie da uhi<no ; , «1 e 'nòti avevanòf a po^- 
tctc uè parlar uè ftarc'hecl -•- >'i-' -; 
LtBcar. Come che una volta , e due, e tre^ e 

quattro. • ' • 

Bran. • io* ftav' a vedere , s*'t''c'"6ntrava anche quel 

del-Burchi^o- * • ■ - 

Nominativo , emqut , fitte , • t otto, 

Lucar^ ^^ fcritto ncll^ln» erudita Lettere h ragìo^ 

nandù , ' In allegando , Itr pronoflicando. 

Bra"n . ■ ' Ripiglierò' qui tutto^ ir vófkrd periédb j per- 
chè chi legge V' intenda -' mteglio. jintfi egli y 
dite Voi , h cofe aritkhe j eomt che una volta y 
t dite f e tre ^ e quatta ba fritto nella' fra eru^ 
'- ' • ' - • dita 
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dita Lettera In n^ionando l In allegando , In 
pronopìcando. Sicché il voftro difcorS) è quefto. 
I) Sigtx>r Bertini ama le cofe antiche , perchè 
nello fcrivere dà k ]^epo(ìzioQe Jn a' Gerundi 
Dunque l' u&re i Gerundi ^oUa prepofìzion'e In 
t avete - per maniera fol degli Antichi? E tre 
mirakre incoia di più , per la correzione di 
queft^altto error di vantaggia Vedete fé la 
raccenda rmforz.erebbe a pagare il Maeftrol 
Errore , Signor ^ ,> il dire , che ciò è fola- 
mente degli Antichi. 11 Caia è egli Antico o 
Moderno? Ora ftate a veder digrazia quante 
volte VuQk , a leggdr folamente il ho Galateo. ^Z^^^- 
' a (ar. 14. J^elle In comunicando con le Perfi- J^^ 
ne , offerviamo . a car. 5 5. Colui che In penfan^ ^„ 
do fu Madonna ^4'vari%ia , In proferendo /rf- 1707. 
rà Aieffer' Erminio Grintaldi . a car».5tf, Né </o6- 
bhtm Noi per quefio guaftar la noflra locpaela In fa- 
vellando, a car. jó, Convime a chi anta effer pia-' 
cevok In conversando . a car 79. R In camini- 
nando , troppo dimenarfi difconviene , e quivi ap' 
pretifó. In andando k'uano ti pie tanto alto, a car. 
80. Non ifià. tmd^marmntelxne , ec. In le vandofì da 
tavola portar lo fiecco in bocca . a car. 85. Vmlfi 
anco por mente come /* Uom nmove il Corpo , maf- 
fin amente In livellando. E* pareva fopra eh' f^eJi 
io y'avelTi ingiuriato a dire che Voi non avevi ^ "• 
Veduto il Galateo. E pur bifogna ch'ella fia ^^* 
cosL E ifc Voi he volete in maggior dovizia gli 
efenipj , leggete il Bembo , il Caftelvetro y 
il Varchi > il Giambullari , il Tolomei y il 
S^lviati , il Cavalcanti , . il Cinonio > it Lon* 
'gobardi, il Caro , il Guicciardini , i Depu- 
tati foprà la conezion del Boccaccio < i aue 

Tafli, 
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TaflT> e cient' altri y tutti Moderni ,, efe* qua- 
gli vetic che Voi non fte. ave t^. letti aiifluno. 
O quali' fananno p^r; vira n^ra:: i Ljhif della 
, noftfa Lingua che- V.^ avrete Jeti^^ fir €?^me s* 
è vcdiito-fopra , non ayorc veduto ;gRA.ttkhi, 
e come ft ved*ora y noti a:yerc -veawf^ -r Ma- 
deriti^ Chi piglia imfireja y feikono* jf^J -i' De- 
. - putati. , . di ùiefiinan < almti \ ,> • .dow^^(:0i9m^fin'- 
iatfihemj. t aver itèéite. , r ^itt ^ e lèt's mof- 
a cofè. Che diirebi)oa' ora. qufi» Vai€a«i«*iinì a' 
veder- Voi- biafimare akrof ianravcr Mn iv^dUtoy 
né udito ,, oc lètto. neHa? Nò .^4 dis©? 4n ale' ,. 
VóiaYBte pur. lotta it Mefcbino,. : : 
iLucar^ Sicché: di: buonraiiiino.^ farà per .pordbna' 

US:. 

mS'tin^ Scnflfe- Aulo Albiho lè coie di Kotn^: in Gre- g^/, /, 

: co • ,- e fece nel' ptìocipio- le ùie: dóviCty. dòman- » .eia 
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'kiiveva ÌQ:tina' Lingua cHe raoai^ era* ^9^ £ chi> 
f'ha fat«>r fcrivere' ,, Ai&ino ?' cfclàltìò^ qiuandò • 
«io léfie- M,. Catone- y O qùefta;: è . biei^- T Vo- 
ler, piùr to£io . aYEsre' t 'àoaàmààr' pcrékìoft della* 
colpa ,.. che ftarhc" fenial li£(tkiftt etdp^nr dè-^ 
sprecar i , ept^at^ 'vncare.- Tanto dirò' io a* 
Voi, MdTcr CiafBpagolò^ Chi. V'.Ha fattcr 
fcrÌTcr«. periTcrc a" fuppKcaaref ,, . éoprad'éffer 
compatito', r qui -ch' e* Vi; fia penlì)j»i)0? Di- 
te* il vero; Vor avete* voFuto fere cqkw. Pàufa- 
nia V il quale ad' AgatoocL Poeta voleva il be- 
ne- dell* anima , e pure fpfiflb' fpelTo' veniva a 
lite con. lui",: npn* per altro fé npn'^'pcr quel> 
gwfto ch'egli àvea poi'v come.dlfle al Giudi- 
ca y Rei nl«ic)^ftco k: pacci. Coeì. Voi^ .Volevi: 

fcrfc- 
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^rCèufi gran bene al SigtKyr Bcitini , e l'ave- 
nte povocaco per qudio gulto d aver poi a chie- 
:ierg]i perdona Ora oppiate com'è' Vi per- 
dona, e V'aflÈcdvc di qucfto^ e di tutti gli 
idtri ^eiTofi iCQinroeiìì contro di lui. £ quello 
pcMono V)CÌlo dà per voftra ^liece , e non 
che Voi jie -abbiate ^i bàfògno , perocché ne- 
gli eoòrì 'Cffimmeii non e* è ccdpa nelRina , eC. 
li^-»- ièndo lutti ^proceduti da IgAoraota invinci- 
•r. .'bilci •• 

JswcffTi : A un'antico Profeflbre dì belle Lettere. 
Btraau E qiiefto è il voftro male , che Voi liete an- 

xico . che vu^ dire , che il Jloftro buon tempo 

/vuol dnfatr {>òca. 

l.ucir^ Se talora per di&oprirc il Vero , dice libc- 

i ;' ' • inwrtento il' fuo fentinienta 

Bttan. ' Voi tiunque ctùÉc , che ^i chiedete perdono 

:. deH'aver detto» ^Hbeiatmentc il iphùvo icotimento. 

: Ora {araù^e y'. cht del dk Vm lìberamente il 

voA>ro! -^DOiMento. >no(B fc ne può ofièodere. Che 

ifaÉidio eli' ha' egli aida^re ^ eh' e' venga fiiora. 

Uno e oica , Mi vo* £ire fcoj^re? Poi que* 

fto domandar perdono è dctl* aver Voi detto iV 

Ttoftco feniimento fer difctfrirf il f^t. Cioè » 

chiedete perdono. deir aver detto il Vero. E io 

chieggo perdono a Voi s'io V'avtefli detto il 

fiUfòy perchè dell' aver detttt il Vero non tro- 

: <vo la.yiai a pentirmene. Di piò. A quel fs 

^ ptr Sifco^ite ti Fero ci at^w a:ggiatito talora. 

che vuol dirle j che il Vero non avete creduto 

di dircelo Tempre. Sicché quando Voi liete Voi 

. ftedb a dirci m non ce lo dir fèmpre , noi po£> 

fiam poi con cagióne avanzar qiialche- palTo di 

. più , e atdere f che hsq ce l'^i binate detto 

mal 
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mai. E però non Vi crcclerò da qui avanti pia 
nulla , ic per effcr Voi , come dicon , Poe- 
ta 5 non giurerete prima per la pelle del Cavai 
Pegasèa Può effer poi che abbiate intelb , 
che quel talora cada fui dir liberamente il va» 
ilro fentimento . di modo che la corruzione fia 
quefta : Sicché dt buon animo farà per perdonare , 
Je talora dice liberamente il fm fentimento per difi 
coprire il fero, E in quefta maniera verrcrfte a 
dire , che il voftro fentimento non Tavete det- 
to liberamente Tempre. O chi V'ha tenuto?" 
di che avevi paura ì delle buffe? Ad ogni mo- 
do non le potevi fcampare ; e l'avete anche 
tocche fudice. Ma non Vi fgomentate ; che 
quefto toccarne , per Un che cerca come. Voi , 
di piacere alla Gente, è buon fegno. Uno 
Scolare d' Ippomaco Maeftro de' Lottatori , fii 
da lui fudiciamente baftonato , perch' e' piace- 
va troppo al Popolo. In oltre , non intendo 
come dalle premeffe del voftro difcorfo ne ven- 
ga quefta confeguenza Sicché il Signor Bertini 
farà per perdonare a uif antico Profèffore di belle 
Lettere , fi tahra per (iifioprire il Vero dice li- 
beramente il filo Jentimentoi Imperocché T Ante- 
cedente è quefto , ^ma^ égli , - cioè il Signor 
Bertini , le cofe antiche, E cosi dall' amar lui 
le cofe antiche , ne ar gomitate eh' e' V* ab- 
bia a perdonare fé Voi dite liberamente i voftri 
fentimenti. Come dire? :Ch<e il perdonare a 
chi erra l'avete per cofa folamente degli Anti- 
chi? Andate bel bello a entrare in quefte ma- 
terie. Fate a mio modo , non cavate la boc- 
ca dal Serviziale. Altrimenti Vi verrà beniffi- ». tzZ 
■■ detto dell' Eresìe. . E fapete , con quell^ 

Erafmo 
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iiefc imbrattato di quel ch'io non vo'dire , ^n 

maniera , che- perchè e* non putiflfe , bifoghò 

lavarlo in un poiio. Ricacciatevi dunque le 

' parole in gola , e in vece d*efclamare Ób che 

Metafora ardita \ dite a Voi ftelfo pentito Ob 
a che Cenfwa incotftderata\ Ora eccovi intanto 

uno de* voftri fpropofiti digerito. Venghiamo 
agli altri. 

Seguita il voftro tetto; Phrgìlio mararvìgliofa" 
thente dijje Bontem ' indignatus ^Araxes* Eiàminia- 
liio qui bene la voftra intenzione , e trovere- 
mo che ancor qui dite male. Quetta* Metafora 
ohe usò Virgilio neirS; dell'Eneide ,= o preten- 
dete di citarla a propofìto o di citarla fuor di 
pròpofita Se pretendete di citarla a propofìto 
ai quel che Vói dilcorretc ,^ non difcorrendo 
Voi d'altro che di quefta Metàfora del Signor 
Bertinì , che Voi date per tanto ardita , ver- 
rete a dire che anche quefta di Virgilio è una 
Metafora ardita. £ che non dico io forfè il ve- 
ro?' Appena avete detto 1 Globi pàffeggiam , cbe 
Metafora ardita ! che fubito le mettete in grop- 
pa quefta- di Virgilio. E col foggiugner poi 
quello che foggiugnete , cioè , ^y^Ttra è la 
frafè del Ver fò , e Ver fa eroico , ^Itra dell' ora' 
Xìone fctoìta , non fi ved' egli chiaro , come fé 
vogliamo andar coerenti con la forza del difcor- 
fo , la voftra mente è di dire , che è vero 
che ih Virgilio vi fi trova quefta Metafora ardi- 
ta j ma s'ha da confiderare ancora che Virgi- 
lio fcrive in Verfo , e in Vcrfo eroico? Ora 
che una tal Metafora di Virgilio non fia punto 
ardita , ma tutta bella , e quel che Voi 
chiamate ardire , non fia altro che vivezza ^ 

T fpirito , 
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fpirito , e brio , imparatelo dal medefimó 

Vofllo j che io v'ho Ibpra citato; (k) il qua- (x)liK 
le nelle partizioni Oratorie favellando delle Me- ^-ca/j. 
tàfore da iinitarfi perchè fenza verun vizio , 4-§J- 
porta egli appunto quella di Virgilio Pmtem hi- 
dignatus jiraxes. E che Voi vegghiate vera- 
mente com'ei l'annovera tra le Metafore da 
poterfene valer nella Profa , l'adduce in cop- 
pia con quella di Cicerone (y) Quid enim tuus (y)Or. 
ìlle , Tubero , difiriBus in ade pbarfalica già" prò 
dius agebatì Cujus latus ilk mucro petebatì Qui ^*^i 
fenfus erat armorum tuorttmì Le quali Metafore , 
sì di Cicerone come di Virgilio , fi vede bene 
com* elle vanno di pari grado , mentre fi attri- 
buifcono i fentimenti dell* Uomo alla cofa infen- 
fata tanto nell' una in cui fi dà lo /degno al JPon* 
fé , quanto neir altra in cui fi dà il Cono/cere 
air ^rmi. Dunque come fta il Conofeere ali* 
^rmi , così llarà lo Sdegnarfi al Ponte, Ma 
il Conofeere fta coll'^rm/ in una diftanza che 
non fa la Metafora ardita. Dunque né meno 
lo Sdegnarfi ftarà col Ponte in diftanza , che 
renda la Metafora ardita : e per confeguenza 
ficcom'è quella adoperata nella Profa benilfimo, 
così beniffimo pure potrà nella Proia adoperarfi 
ancor quefta , la qual Voi giudicate che a 
fare affai , ella non convenga fé non al Vérfi , 
e Pirfò eroico. 

Ma per moftrarvi il cafo in termini terminati 
(come dicono quei che difputano) cioè , che 
quefta Metafora, del darfi lo fdegno alle cofè 
prive di fenfo , fia una Metafora che ftia be- 
ne alla Pro'a , io ho dalla mia i Saggi di Nat. 
£fp. ff, dove fi legge quefto tcfto , In cui vien 
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djrto Io fdegiio a' Termometri. In fi fatto modo 
fi tnjerà un Termometro talmente fdegnofi. Ora 
vedete quanto Voi liete al buio in credere che 
la Metafora di Virgilio fia ardita , e da fola- 
mente confentirfi al yérfi> , e Verfo erokoì 

Voi qui mi potrete rispondere , come non 
avete intefo di allegar quefta Metafora di Vir- 
gilio a propofito della Metafora ardita. Ed io 
Vi replico. Dunque l'avete allegata fiior di 
propolito. A quello fcwfe mi foggìugnerete , 
come in citar qui Virgilio avete avuto la mira 
a ciò che fcrive il Caia in quella Lettera a M. 
Annibale Rucellai fuo Nipote , dove gli dice. 
^hbi Terem^o , e Virgilio in mano , e leggi /* <«- 
no e r altro per ricrea'Ztom ^ che tu gt intendi^- 
baftanx^, Bifegna farfeli familiari , e allegarli 
n a prop<^to , e fuori di propofito , cantarli ^ 
recitarli ec. E cosi direte Voi , che allegan- 
do Virgilio fiiori di propofito , vi liete tenuto 
a quefto o pretetto o configlio del Cafa eh' e' fi 
fia. O come quefto è , io non ho più che dir 
nulla. Ami mi rallegro con Voi , che eflendo 
nelle Lettere Profeflbre antico , come vi s'udi- 
rà dire di qu^ a poco , ci diate quefto bell'efem- 
pio d'umiltà , d'accomodarvi alla Scuola , che 
fa il Cafa a' Ragazzi. Quefto dunque è quan- 
to s appartiene al Secondo Strafalcione. Leg- 
giamo quello che ne viene. 

Mra è la fra fé del Ver fi , e del Verfh eroi. 
co , altra quella dell' craT^one fcioka , ed in par- 
ticolar della lettera, Quefta propofizione ha tre 
fuppofti (k. io ho da dir la verità , io ho una 
gran paura che Voi che faprcte che cofa è la 
Suppofta per la gran dottrina che avecc intorno 
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a quel che ifapparcicnc a* Servitigli i non in- 
tendiate quand'io dico Suppoflo y il manico del. 
la Suppoftat Ma fìa come fi vuole , io vo* 
far conto che il Suppofto della propofizione Tap- 
piate che cofa egli è,, per riputaiion fé non 
altro di me che mi metto a difcorrer con Voi) 
La voftra propofition dunque ha , ^.com'io di- 
ceva , tre fuppoftù 11 primo è , che le Me- 
tafore della maniera di quella di cui fi difputa ^ 
non convengano alla Profa. Ed eflendo quefto 
il medefimo Suppollo delta propofizione antece- 
dente j e perciò moftratofi pur' ora falfiffimo , 
non ci ftarò fopra a dir' altro, di altri due 
Supporti fono in quelle parole Ed in particolar 
delia Lettera» Imperciocché col dire ^Itra è la 
fi-afe del ver fò ^ ce. 4tltra deW ora-^^one fchlta , ed 
in particolar della lettera , cioè , negando più 
ipecittlmente l' ufo di sì fatte Metafore alla Let- 
tera non per altro potete negargliene- fé non per- 
chè Io ftil della Lettera è la ftile del parlare u- 
mile , popolare , e quotidiano, ^id tibi e- 
go y fcriffe Cicerone (z) a Peto , « epìftolis (2) fi^j, 
videorì Nonne plebeio firmone é^trt tecumì Dun- 9. */. 
que fupponete che il parlare umile y popolare , *^' 
e cotidiano non ufi Metafore» lEcco il prima 
Suppofto . e per confeguenza venite a fiufcire , 
che le Metafore non le debba adoperare la Let- 
tera , che è il fecondo Suppofta Moftrìam- 
vegli or faifi amendue , e iacciamci dal prir< 
mo. 

Voi dunque vi date ad intendere che il par- 
lar cotidiano e corrente non abbia Metafore, 
Ma Voi non dovete avere udito mai dire a neil 
fun Niaeftro , come quel^ è cola fì^oiiliariflìma 
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'A tutti grrdìortii. Itiainxi di venire a'noftri , 

io Vi dirò de' Latini, e de' Greci. Non fo- 
lamente la gente deUa poftra Città , dice Tul- 
lio., ma i. Contadini ancoca tirano le Metafore. 
J'r^mhthne (^ freoiumttJ/M firmo omnìs utitur , fz) in 
,non modo wrbartorum ^ Jèd etìam rtifticorum* Si- f^- ^d: 
imidem (fi eorum Gemmar^ J^ites , Sitirc jigros, ^'^"^^ 
Xi^W effe Segetes y Luxmipfii frumenti, (pan- 
ilo poi a' Greci ., feri ve Ariftotile , come le 
Metatbre erano in bocca d'ognuno, (b) wro/? ^j^y 

..q»efi€ ( cioè delle -Metafore ) .^m fe m jèrvt: ' ' 

.perocché fave Ila o^uno tanfo co* %raslati . , quanto 
. co* fvocfiboli mfMrdJi e proprj* .E; finalmente per 
•venire a* Noftfi , .quante ne fentiamo noi tut- 
;todì in bocca al Popolo? Ma io ;pisr camminar^ 
icon Voi piùièrrato col difcorfo cji.e fia poflì bi- 
le , :nQi!i vo'far capitale . d* altre Metafore che 
;di quelle del- genere della noftra , dove s'attri- 
buifce alle cole prive di fcofo ciò eh' è dell' A- 
:niraale. V^ndar^ .è;, fe crediamo al Voca- 
bolario della Crufca , Mwverji da luogo a luo-, fr^^„^ 

go.ji Camminare y proprìp degli jlnimdi fhe bari' dare, 
no i piedi. Ora non lo dà egli il Popolo agli 
.Oriwoli ? dicendo communcmente : Z' Oriwo- 
,h'vay .VOriwoh ,non va; L'OrivvcIo va be^ 
ne , Z' Orivvoh va mak. Co?? è del Correre , 
e del Mlare, Sentirete dire ., £,a Pallottola cor^ 
re j L^ Saetta vola ; vcon mille altre di qucfta 
fatta j ^he fon giufto convc quefta II Glpbo pafi. 
figgra» .Dunque quefta MjCtatbra ufata dal Si, 
gnor Bertini , Voi che dite ch'eli' è tanto ar^ 
dita j e volete dire eh* dX è full' andare di quel- 
la ài 
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la di Virgilio , dn confentirfi al pia al più al 
Verfo , e anche verfo eroico , non folamen- 
te eir è del genere di quelle che s' adoperano in 
Frola , come io V'ho pocofò dimoftrato , ma 
è di più di quelle che s'ufano nel cotidiano par- 
lare del Popolo ; che yuol dire , attiflìma a 
poterfi ufar nella Lettera , in cui non fi fcrivc 
con altro parlare , che col cotidiano del Popo- 
lo. E qui venite a rimaner convinto della falfi- 
tà dell'ultimo voftro fuppofto , il qual'eia , 
che fomiglianti Metafore fi difdiceffcro in parti- 
colare alla Lettera, Ma può egli cffere che Voi 
non vi fiate mai trovata a fentir dire a neifuno 
La ruota ftride , // Corpo borbotta} Dite il ve- 
ro , Voi non credete che il parlar del Popolo 
fia Profa. Voi credete eh* e* fi parli in Verfi.. 
O io ho pur fatto ben fopra , quando al n. 2. 
nel citarvi il Volgariziamento de' Morali di S, 
Gregorio , t> i Ragionamenti del Segneri , V* 
ho foggiunto per voftro lume , ch'egli erano 
in Profa! Ma fé Voi credete eh' e* fi parli in 
Verfi , Voi che fcrivete come Voi parlate , a- 
vrete creduto di fcrivere in Verfi, O ora fo per- 
chè in quefta voftra Cenfurj^ non ci dichiate 
nulla di vero $ Voi T avete data fuori per Poe- 
sia. £ in quefto cafo lo credo anch'io che il 
Vero non ci ha da elfere. Ma io ho anche qui 
una difficoltà , ed è quefta* Che fé nella Poe- 
sìa non v' è il Vero , almeno v' ha da eflère il 
Verifimile , e in quefta voftra Cenfiira non e' è 
ne il Vero , né il Verifimile. Che il Vero non 
ci fia , s'è veduto finora: che non c'è ne me- 
no il Verifimile , Ve lo moftrerò adeflb. 
Prìniieramence Voi v'intitolate ia ^^ Pro- 
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fefjore di belle Lettere , e al n. r, pretendete d* 

infegoarci , eh' e' non s ha da fcrivere G/* altri , . 
Gl'oltraggi , ma Gli altri , Gli oltraggi ; e 
poi al n. 4p. e 55. fi vede che Voi non fapetc 
leggere. Ora è egli verifimile , che profefli 
belle Lettere e infegni fcrivere , Un che non 
fa leggere? Voi dite poi di fapere , come le 
tali e le tali Frafi non fono antiche Tofcane : e 
al n. 12. 13. 25. 33. 34. 37. 4(j. 48. 54. e 60, 
fi Vede che degli Antichi Tofcani non avete ve- 
duto né men le coperte. Ora è egli verifimile 
che fappia quali lòno le Frafi antiche , Uno 
che non fa com' hanno fcritto gli Antichi? Vói 
vi Spacciate in tutta l'Opera per Crufcante: e 
al n. 26. e 28. non conofcete le Voci , e le 
forme di dir Crufcanti. Ora è egli verifimile 
che fia Crufcante , Uno che non conofce 
quando fi parla Crufcante? Al n. 2. e p. ci 
venite con termini da darci ad intendere , che 
di quefta Lingua ne fapete la Grammatica . e 
poi al n. fteflb 5 r. ci dite , che è Nominativo 
quello che è Accufativo. Ora e quefto è egli 
verifimile , che fia Grammatico Uno che non 
fa i cafi de' Nomi , e non conofce ancora un 
Nominativo? Al n. 4p. e 55. ragionate dell* 
Eloquenza , e nominate la Rettorica : e poi 
al n. 14. 52. e nel prefente fi trova , che 
non conofcete la Zeugma , T Ironìa , e le 
Metafore. Nel Titolo la volete far da Geo- 
grafo , e fpiegare il Paefe donde fon gli al- 
tri : 'e poi accanto accanto fi fcorge , che non 
fapete il Paefe in cui ficte Voi. Al n. 53. vole- 
te moftrare d'avere ftudiato la Loìca: e poi 
al n. 2. 3^. 5 1» e in molti altri luoghi la dif* 
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correte in Biàivicra , che quelche Val dice 

fa arcaici con quel che avete detto. Al n. 
52. comparite a farci il Filofofo ; e poi -al n.- 
57, non fapete fé le Navi vadano computate 
tra' Corpi. S'è* fi trattale d'una cofa che paf. 
-faffe il Vetro, come la Luce,, o allora Vi- 
compatirei., perch' e' fon tutti i Savj a non fa- 
pere ancora fé la Lucei Corpo .e chi dice di 
sì , € chi dice di nò» Ma nroo -faper s- eli' è 
Corpo una Navel Buon Iddio, ellanii par 
più maiufcula di quello che non fapeva fé Don- - 
cherchen era un Soldato, . -e di quell'altro che 
credeva , eh* Enea foffe femmina. • Ora rica- 
pitoliamo. E^ egli verifimile che Uno che non 
"Conofce le figure dell^Oraaione fia un buon Ret- 
torico? Che Uno che a ogni po' fi contraddi- 
ce , fi a un buon Logico? Che uno che non 
fa in quella Móndo dov' egli è , . fia un buoa 
Geografo? Che Uno che Ita per ridur la Na- 
ve alle. Clafle degli Spiriti , fia un buon Filo- • 
fofo? Vedete dunque , fé Voi avete dato 
fuori quefta Cenfura per Poesìa , quanti inve- 
rìfimih! E che dilgrazia poi ie V avete data per 
Profa , ch'e'non c'è nefiun Vero! 11 che è 
tanto vero ., eh' io non finifcò di mavigliarmi , 
come in un capo folo com'è il prefente , che 
non confifte piii che in tre propofizioni , arri- 
viate a dir cinque falfi. Che bella fi^rtuna per 
me , fé aveflì anch! io a efìer pagato degU er- 
rori che V* ho corretto , fecondo la tariffa di 
Demetrio figliuol d'Antigono! Dopo efpugnata 
egli la Città d'Atene a lui ribellatafi , entra- 
tovi dentro , e chiamati a parlamento gH A- 
teniefi , fece lor dono di parecchi mila moggia 
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' Èf afino die Vo! citate ,'- pottefte Venire in 
-' ■ qualche fofpctta Qtìel che V è <li buono , eh* 
e' s*è veduto , die per Voi egli è come fé fot 
^ iè Lingua Turclae£:a« Ora .^tom' tW ha Ma eifer 
buotia-conlègueaza */4n>ià le cefi Àmiibe-, Sicché 
-' '' ptrÀ peri peràonare , biib^iiaiche:^Voi ^btomettia- 
te neceffa riamente, quel principio ,i che dove- 
va ' ammecterfi in opinion d'Erafifixato nemico 
della Logica ^ cioè , che da x|ùalunque cofx 
ne feguici qualunque C0&. Contro:'* il jquale E- 
rafiftrato argomenta Galeno cosi. Dunque dall* 
elTer nero il Corvo , e bianco il Cigno ne ver-> 
rà per <^nfeguenza cV £rafiiìrato i pazzo.; Co- 
si nel caio noterò. Se Voi concludete per que- 
Ao verfo y ,/imd le cefi atuicbe , durupte para 
per perdonare : in quefta forma concluderò io an- 
cora. Mi piaccion le Mele appiole , Dunque 
volete campar poco. Ora per riftrignere tutto 
il noftró dik:oru> I fin qui tra Voi e me eli' è 
' r . ' del pari ^ perocchè^e arece Voi detto libera* 
' mente i voftri fentimenti , e liberamente V'ho 

• io detto i miei. Jo mi pop in cuore di darti quel 
•'^ che in andavi cena$id9 , e àkditeh^ ^Sc {i) (£)Boel, 
• ^oeUa buona Donna al Marito jquand^dia l'a- K<m. 
.n - . vea ^tto Secco. Il . che -iio iatto eon tanto H' 
- pia di franchezza , quanto io io die Voi van- 
tate -un' animo . da SoQsstt ; U qiiale tquand* 
•< anche k> proverbiavanoMf^. Comnàediai , : fé ne 
'-'■■■ 'rideva^ - Noti iT.^vfiBt'^ai.^ttò si io i V'janre^ cre- 
dttto d- uni<Natuèa}e V ^oine 'PoUdgro^'^ che ad 
. V ogni po' pò' di puntura eh' e- ricevejfe»^' • corre- 
va futko per iftroz^arfi. !' ■ 
. Ma^ da che- Voi aVece. voluto efaminare le pa- * 
it>Ìe e locuzioni degli altri ^ . egli i diqvere che 
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' ' , ^Q Qi!t.9&mùijttc.le vM^e.. iQuclk. 4^1 Signor 
ÌÙÌeii!tAÌ k condatuut^ perchè e]k Aoo fono an-> 
ùcbe ; cone fi ;YQcle al n. 15. 17, 47, 50. eia 
IbiDftia s&tflQe .p^ tutto T ufo di eie che è , o 
' che Vi femèfa Modero»* Diioqoe Voi ftimate 
■■■r«ài£ il' fcàver Incoe aoa fi deva ware. k non Vo« 
eie Looimooi degli .Ai)ti(:hi. £ coii Voi che 
(preteadéce. di fcrivex bene » Vi iàiiete oieiTo in 
jqefta di'uillcr fblameflte, Voci «e Locuzioni che 
neh degli Antichi. . S' e' Vi ia tiufcico ,. . vedia- 
molo.' . •• 

Aliu^ii. Voi ufate Metafmcoi, ,Al n. 3. 7. ij» 
45. $ o. Ekgata^. Al a. .5. 17.. 35». 44. ^^i^- i^r^^ 
/«r. Al n. 144 Cbfflco, . Al a» 1$. Frafiberìe, M 
n. i^. ^/e «n Pfrà Al 0.. 26* e jif3« >EorrmtiL 
Al wedefijfno n. Crufiarue. Al n. >7« ^AbbkUa^f 
Al n. ^* Lasìmfim , e Dettato per JFroverbio. 
M JB. ja. /)<ir /* incumhfK^, . Al. n. .3 1. Fkonaf- 
mo, M n. jd. e 50. Spiritoj»». Al n. 37. Ingra^ 
^ìa^rverbialmeote cioe.y J>igra2Ìa^ Al n. 40. 
GmaMt, Al n. 4%. ,Ba/^ci. uuuq per Ripieno , 
Sìipwflwttk. Al.n.'45. e $q. SfifitQ. Al n. 47. 
Jjolfu^^ime fa MoHo di dire^ Al^ %^, differire. 
Alio. 5:7. ^rAilato, MkantiiFQ. : Alo«.Q)edefi- 
ó. : i J9Ó Ofp^abik, Al n. iff e . Z^ ne/ ti4^ . Al n* 

- / ■' '64. ^^mdarfi. Nel fine- T'aknto per Fifrrà , 
iifi'^y, ' PQftrhuL Pia pnefk in figiùScato di 

- ' . . I^((ù itcuiD.' : SufflitMeimfilo 4 fcmpéOUrt. ^ erudito. 
-'■ X'- P]si!àìj{\ìc&c ipardefi/nanìotc diidiiKCi inelTuna 
^;. ^''^e ne troica negli; Arridili:., e^'limendo p4^ Anti^ 
-' v.j !^^r ^[tie^. die icritiGsflo nel buon Secolo ; il 

^ quale ( lo dirò colle lUTole <ifel Lon^bardi (|) (§) 

^i^e/^ ^a>^* Àyete acidse detto Ci^piMf cm ^n fen- ^^^y * I 
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fo dtlmpmhccbè , èocò innaqzl alla parola 
Erudito, Ora bchchè v' abbia ^ «jWlche,, Tcfto , 
nel quale' il ^Come cbe pàt che fè<itt del Per' 
cioccoè y i Maeftri però dicono che acni debbia^ 
mo ufarloù L* .Awqrbh Cme eh , licnvc (h) (h) 
il Longnibardi , tum^ ha quti finfo di Pàrciocchè Tot. * 
nel' quale tan$q frequmtemente è in bocca' éf alcuni. ^^*»« 
E nella Tna kìfpofta aUe ittputatkmi' dategli. ** 
jiij*venga che troviate qé efmpf if óftìnd jdutori , 
guardivi la buona vendtPé aaltadoperairt fièeptemen» 
/r , ffr efin^ $ Come che par mfef ciocchi, 
Cbé fé Voi riÀ éìtetct che ^ua^to ' anè parole 
éht io VÌI noto , la pa»oU Dmato &' ^%^ in 
Gk>Vatm^ e Matteo VàHaóii , ne'l^ialoghi di S. 
Gregorio e kt\ Volgarizzatore delta Città di 
t>ia di S. Agòftiao' ; Borra, ki M Aldobrandi- 
no , e neMa Vt|a di Gesà Cr^ » • Tefto a 
|>ennà' ap^téflb i Signori, i^uadisgtii* Traslato 
ìÉi Dàneeì. Léiié:^oiienA &oi«^cittw Talento nell* 
efpofizion de'Vingé^ di f rs Simon da Cafcia. 
Suf^ticare in Dante ^ « in Ql^vanni , e Mat- 
teo Vi)ia<nl; Vi nìifro0«krib ^eÉn; tero che fi leg« 
gono ^fl»e Voci negli Aumftì accennati , ma 
tì^k già ùtV fignificato in oii &» prèìfè da Voi. 
Imperciooehè Dettato Voi lo prendete; per Pro-» 
verbi» , e ne'ViUani , ne' Diàloghi àt%, Gr&* 
gorio , 'i' ne) Vo%arm«toento della Città di 
Pio di S. AgoÀiiìò Vi fi trova adoperati); per & 
pkéic»^ la Detmnra y lo Stik, Bérri^: Y ado» 
pelate in (kitificato di J^teno , di Stiiàerflttitàf 
e in H Aldobrandino ^ e nèlk Vita^^ Cesa 
CÌMàoiiftz p«è dire tìnmaraio Ttffàttra dà 
fom^ Iòni: -Traiìato' Vói lo 'nifàtè a taiiiiera di • 
SuÌlami^o> '-^^ìyim- hh à lÀahìi^r^ d^Adàìetiva 
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\h • E 'Vidimi 'traslato ®: (iiT^tr. 

Sol 4:on^ mia Ponm a più alta-falnte, 15. 

'Ijocin^òiK il Boccaccio Tufapcr éXx^AVfHa 9 e 
Voi l'uiàte per dir F^rw/i di. farvellate. Voi mi 
direte che anch'io ho ufato io. quefta .Difefa 
Tv astato a maniera di Suftantivo , e Lxk'wj^one 
u per Forma éfaveUare, Ed io Vi rifpondo, co- 
me, ne ho tiTan^i cento e mili^ altri de' Vocaboli e 
' mòdi' di parlare ohe non^n degli Antichi ; e 
, per quefto? ..Io che foftengo , eh* e' fie^o otti- 
mamente uTaù i. Vocaboli e Modi di parlare 
Moderni, ^purché abbiano le condiziotii acceo* 
nate di ibprà al n. 2^.^ gli ho bene a ufare. 
Noti gli potete già ufari Voi , che fiete di co. 
loro che gli condannano. Ora per ripigliar noi 
il noftro ilo , Talenta nell' cfpofiMon de' Van- 
gelj vale Dono y GraT^ja j e Voi l'jidQperatc 
^cv Firtò y Ingegno y Dottrina, E finalmente 
^ Dante ooo^gliiUtriÀntichi'Uiài^no il Vefbo^'i^ 
fhcare con la particella Che 0i} > j^^y,^ 

Bm.fitpplico io a te j caro topazio , i j. 

Cbt mteftft gioia prexiofa ingemmi f \ . 
Pershè mi facci del. tuo nóme falcio, 
£ Voi r aiate con la particella ji. Che iè yo. 
levi parlar c(K2 gli Antichi , dovevi dire Sup» 
pUcbiamolo che à coH^ipafifta ^^ e non come ave» 
■■ t€ d«tto y StfppticbiamoJa a compatirci* . £ quel- 
Io fcriiref nel Titolo della Valdeija y Vi:par'eglf 
; eh' e' fia anche quello da chi pretende, come 
■-. Xqì y , fto p^r dire > anche di juii&re alF anti» 
« Ca^. Imperocché gli Antichi feppte coftumaro- 
;. DO di fcrivere^i Paljklfi.^ h FaidilfitJt Cosi^ 
' Ciow.yiUattiLi7. c.tj* /» ^/ifo df vói, d'Elfi» 
. La comoda di Vali.JEifa. e. ^. Jtj^iè di Colle di 

Vai 
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fai ^Elfa. Al ca/ieito di Colle di Fai ttElfa, l 
12. e. 3. Gli fi die Colle dt Fai d'Elfa. Rie Mal. 
e. 1^4. In Colle di Val d'Elfa, £ in fimil ma- 
niere hano ufato anche Tempre Tenta l' articolo 
qucft' altri, VaU Arno , Val di Celk , 'Val di 
Marina , ec. Gio. Vii. 1. 7. e. 12. 32. j<y. e L 
12. e. 3. In Val ^ Arno , di Val d'Arno, 1. 7. 
C; 25. Per Val di Celle, 1. 9, e, $ip. In Val dì 
Marina, \, la; e. 14. Tutta Val di Barra. L 11. 

• e 62, V altre Caftelladi Val di Nievole^ ,c. ni. 
di Vii di Jigtto, Rie. Mal. c^ 1^4% dì Val d'Arno, 
In Val di Sercbio, e, ity. In Valdoria , In Valdatn- 
bra, E la ragione è , perchè a dar l'articolo 
'al nome Valle , bifognava eh' e' lo delTero an« 

: che al Nome che ne vien dc^o , e diceffero 
Della Val dell Ambra ^ Delta Val del Sercbio , 
Delia Val dell Arno , e Della Val dell Elfa. Ma 
quella m' immagino che fia per Voi Algebra. 

' Ora non è ella quefta una brutta fculacciata 
per Vói , far tanto romore con gli Antichi , 
con empiervi a ogni po' là bocca di quegli sfa- 
tamenti y > EleganT^ moderna^ Frafè moderna ,, 
Eleganza de' moiderni Boeci^cci , Le fQlìte.fpìritofe 

. Eleganze de' moderni Dicitori , Bel modo di dire 
ufato dal Villamì Del Paffavanti, Leggefi quefia 
ne' primi nojhri Scrittori , e fimili: fino a condan- 
nar la W ocQ Profaico , perch'ella Vi parea del 

. Caftelvetro , quando io. V' ho. fatto vedere eh' 

. eir è di Dante e del Boccacio ; Far , . dico , 
ùnto roifiore per avere il Signor Bcrtini in quel 
fuo Libretto adoperato alcune parole , e for^ 
me di dir Moderne , e poi Voi in. due fchizxi 

' di pènna -lafeiarvéDe fcapp^r tante! Quand' io 

. kflì un cafo i:telle iStorie de' Sibariti , die' £lia- 

no j 



*.4r 



■«1 



'< 



*■ -. 



166 

no j. ',(1) non potetti faf di mcft di fii^ ridcw ^i) //i. 
r^. Ora il calo che fece ridere Eliano , fii i4.m/>. 
quefto» ] Un Pedante j, veduto, il ii^OjScolare »«• 
jàccogliere di; ferra- pn fico , lo giido^f n be- 
ne' V ^ e;.poi\IÌ;rappatogUelo di nanoièil'mgollò 
cgivpqrfei II fttnile W dir* io fembrarcbe ab- 
biate fatto qui Voi Veduto Voi il Signor Ber- 
tkii andar raccogliendo le più. hell^ grazie e 
g,etiti!ezz^ de' Moderai , fiete u£cttov4 ^rgK 
adidoiTo. il Pedante , « gcidarlo\« e poi vatti 
Veggendo , a quefte ■ Voci e Locuzioni > moden» 
ne emettete fu te man Voi ,. e l'uiate VoL 
Ma e' mi par' anche ch'e'iia più dai rider di Voi 
che del Pedante ; perchè ^knanca- egli non fi 
gabbò , e il fico lo mangiò» pei: fico; . Dorc 
Voi ufando le Voci e Locuzioni moderne per 
antiche , il fico ('per iftar full' allegorìa} non 
r avete nmngiam per fico , cioè , avete ere* 
,€bto d' avere ki boc<;a '^ fico ,. <e avete avuto 
la fletta* Ma pie. Ce ne hn deiraitrc delle 
Voci i che m>f ci fiamo acconi die l'avrete io» 
Recare per /^^itichc , e noa ibno . e pure eOe 
aon Vi KinO'aficite fi di bocca ., * oè disila peok 
na; . O qfiefta veramente è più betia , che noi 
arriviamo $ i^Aprirvi i peccati del Ciiorel Ve» 
jrfiaiwo »' egli ^ vero . • 

. AI •n.-i^.. ferirete. Prfgkttdicam Pe^^ fé dee 
dìrfi Fro^t^afe^éì modo- che la voéba difficol- 
tà batte tutta: mi qaeHo y ,s' t^ s' ha da dire 
T^eginàkaee cFro^kfdiMft. O fe avcfte Voi 
faputo ^he iMg(f Afitici». noit fi, trcrma; né 'Fre^tX'- 
jàieén né Fnn^iitikeAre ^ -istìU L'av^eieflir Vvi itx- 
f 0^, Dundee ìcgno ciit qtve^ .*Vet^ ? avete 
creduto JliiijcOb^ Al «.4$^ gfki co^doaiute l'aver 

detto 
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e vorrcftc eh* egli avcffe detto Pìfifi cbe-fftam^ 
fM m Lmcà . cioè ^ gli condànaate qùeua Fra« 
{q 'Ganete fatto i Ter eh j i mal di i^tiefta voce 
. T^o'^i^' non gliene dite Qulla. Dunque' àncora 
quéfta l'avete pà&ta per Antica , ' qiianclo a- 
iaoperata ella come qui , per-iignìfìcar ligi ftru^ 
Siena) da ftìampate j èMpdérrià^ A] h/^i. Vi 
dichiacàtie , cohie àvrcfte' volutcf-^hé ' dby* e" di- 
' ce Prougge j avcffe detto Prare^^ ( e- del Ver- 
bo Proteggere non gliene -fate romér ^^d$iiio ; e 
pur quefto ancora è de' Moderni -y^ peroèdiè in 
neffiino Antico £ trova. Aln.^^ fh <\\^ììc pa- 
role Carie^giaio ^iò d'una -fiata', di JFi/Ud'y''- Vo- 
ce che tutte le ProTe degli An£tdM é de- KÉbder- 
m>r hanno , dite ch'ella non è delU Profà y e 
^i quel Verbo Cir^e^/ore non fiatiate » quan-« 
«i<> di quello negli Antichi n!ó9' ve 'tt'^- fiato. 
•pra' tutte quelle. Vodi e L6cuxioni'^)i^ià-ne » 
■ - l'ha jottimameoce u^ite il Signor Settinl v^ co- 
me quégli cbe:ben fa la Dottrina che intono x 
quefte V' ho dato fopi-à in più lupgtil , . e par- 
ticolacme&te al n. 2. ed è hen' informato dell a v- 
< Yertimejnto che diede a quel Giovane 'vekrtim 

'. fuerborum cufid^^o Favorino FUbfbfi) à^^reffo /^. j. 
Gellio , cioè. Vive tmjribits fréstéritis / Joquei- c.io^ 
re rvarhif préefiotéuf, - • E pet coniégiienii i^cco- 
fM ' - (ii', flse jegli òiàndole hitfiotìagtà la 'ifò*^ .penVia , 
> così Vtn pel pacargliene quai^do Vi :i^te iheff» 
'sù iiceft di f efta z YoSìergli rìtròyarje ij^el^^che non 
è degli Aheiìshi' ^ airét'éfàoftràtò la voftrà %no- 
jranza; piceva qm^ -FiloTofó che 'nel {Staila sì' 
^nordnti frano uguali à' Dòtti Ora ^ar<»- 
Vt diTgtaua. cfa'è Ja ^oftra -, "che Voi 'ti ap- 
parite 
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paritc Ignorante quando anche Voi ftate che^ 

tol 

Ma che direfte Voi mai , fé dopo avervi 

moftrato che Voi non^ conoTcece le Voci e Lo- 
cuzioni Antiche , e non conofcete ne men le 
Moderne , Vi moftrafli ora che Voi non par- 
late né come gli Antichi , né come i. Moderni! 
O come parlerà egli ì mi domanderà taluno. Io 
non faprei , e lo lafcerò indovinare agli altri > 
bafta eh' io Co , , rirponderei a chi me . ne do- 
mandaiTe , . ^he egli parla con delle parole e 
delle forme di dire , che non l'ha neifuno né 
•degli Antichi , né de' Moderni. Intendo de* 
•M^erni che fon ricevuti da'^lrofeiTori. della Lin« 
guà. £ quali fon' elleno? Eccole.. 

Al 11. 45>. ufa la parola. Geffato. Q^efta non 
r ha detta neflfuno Antico , e non l' ha detta 
nelTun Moderno , perocché tutti hamio detto 
Ingtffaio. £ guardate , Mefler Giamjpaeolo , 
fé Voi l'avete tutte conti» ; né anche 1 Ufo, 
né anche la Plebe ^ né anche i Contadini di- 
cono GefJatOi Vi confeifo che la .prima volta 
eh' io la fentii , rifi tanto , ch'io rido anco- 
ra . e anche flafciando eh' e' fi poffa: dire , o 
nò) quefta parola Gejf/^tto che c^oik ell'abbia che 
fare in quel luc^ y •. e com'ella vi ftia , noR 
Ci sa. Puòeflere che avendo Voi udito raccon- 
tare a qualcuno qud che fcrive I?lutarco (m) di fm}^- 
Parifatide. , com' ella voleva, y che chi aveva foptf* 
a parlar co' Principi ulàffe parole 'di biffo, * *'"'• 
cioè, andaffe ; candido e fchietto 5 Voi per *74« 
snoftrar che il voftro parlare fia più che da Prin- 
cipi , può eifer , dico , che fiate andato ap- 
pofta a cercar di quella parola dov'entrava il 

geffo, 
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: pùlfsz^ del Soìf^tie Lucìirci^re'^ diròiq, do. 
. : . V(^ jl i JB©cica<jiCio >d jflfe L(n) , B^ogmfd > Qra che ^^j 
! ii « y'iavieytiaiiioi.'laii^jo ,'. cheVoiiCJ iìetie. venuto -boc. 
j/ [ coUp^: attive pafofe?i, Quel^Pretet ^. Varlungo K<m. 

' '" chQ Doa r^peva leggerei , \alq3anco difeva di 
, .. buon« parole ,.1 fWiive il B.oc(ia<:v:io , .^ parla- 
va fcfeae. , Mt^3itf vfikntf frnn :, io.4iJcp il tetto , 

re ($n ,1l»(>ite> imffe (fi/froiop^ l^ Ùonn^nkAiAtpiè aelt Boc 
Pimo rìcreacva i fifiìiììopoM*.. Ma .Voi loltre a >^*«» 
jjpn iaper. loggpf^^ :,co«c ^'^{ve4ut9v^ n. 4p. 7»! 
;^i .5i» i'. Jaj. .ftncbe . 1^. buonp v|jaft)l« ice:;:|e fape- 
:%Q_ ditevi ìÉ lai fé '^TfOÌ /wtei ,;Vew,kt9 ifera col 
Veftitp dal. di. delle Fette t. e /.per 4irIo in 
una manieìra . che, . non., (>ofIÌAte . ricònvif nirmi ) 
C*/ ]tak^r^■J^j(i d^mì.. (:p^i injim.Jni :freagio , ^j 
«^ ll^rfici/ <ft ^^ir^/, jdi)^h:i i ikfi iki tergono Boc. 

• ( \ Al;n« poì,47..dìte<.S<»ffa'/^ w»^*?'* j i.<5;;pon di- 7»» 

. te, a. chi; ^ ,iiè di chj^ ' Ora f^L^o^ JSac'fifti If wd- 
.' { ìw/; a,ir9lu,tana4nfp' dettQ , ^ few^l^v aggipgiyrvi a 
, I .chi 0:4i.ci^i:,i c.Qmcc'ftrfbh^aodire^if j^ ^' o 

; . degli Amichi ne de!dMq$Ìemit:.;Anspi Xi;^' «lire 

quel <;he fu,4€tw ii^ un* brigai?^,,, dover fi leg- 

/ . g^v^. pei? iid^tQ lajftIi^ftroW^:<^..!i"?ij« va. 

U.:\ l>r§ l'O-' . : I / ('^ ^;,i:t i/.r-i;.) ..);iTfvf 

c&véUe', tofacve y ó colHhttì* ^q) ^^ 

. ..A qùeH* udijfi J^gere B^ch k mani ,;^fenza ^^'^ 

•. ' featij|&. : aè ^a fi^hi- i^^di ch|j^;. vi fu «n pio ™' 

Meditativo che ditte . che Voi intendavi di 

baciare il Sìmbolo della Fedeltà $ che fona 

y dtt€ 
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' %)pia di chi k ihoo. Sicché c^eft^ voftra 5]po. 
<^ jl^/o» Cf teiica^ , .. collfl qiMle :fi«!téndfe^- di ac-. 
^ ^tdàM icitéàto di 24:atii MaièAi'^ in' Lingua 
TofcanU , è:iervita I ^ittoftpard «h^^^iA Tofca- 
«0. lion^ 4pete »è leggere né ^c^te/ Timo- 
teo fig^eiol di Conone diceva , . che te Cene 
' dì -ditone ttiiL buone feì giortrò é^fo , cioè , 
iffìUvi ^gU> diì^' r^ «■ CODvièjiti itiangiavano 
>jliak allora y il giorno 4o>po fi trota vano fca- 
tichi. H fìi)aik' dirò dta iio di <<}ue(Ù voiV 
^>perfli ' >f%o 4iffere eh' <^ nejba buona pel 
giot^ér-^^i<^ > ' cibè {^ tctnpo ai^vlshi^; che 
ÌÉiKlùómO' aJ' f«*erwtc dia- V^i ferve per farvi 
feoJ^gtrt. Ch€ ne volete Vói duttqoe fare d' 
tttm Scrittura che* V*ha iradiwv così? fate u- 
na cctfa i fttìB.' eie» <Jbe fece « Monint» ^ Mo- 
^\cÀt Mit^^id^cej^'^juà^ ^\M4ìeafi 'ìÉl collo 
la fafcia del fuo Diadema ' per hM^ktcì^tfi , la 
falbia k fi frappò;- 'M^kdi^' dia allora il 
fòo phéem ' <^ iiàà y tva, riiifcita nn. ciò 
^ ìÌHS' vè)èM£^ , ^ ^tatoki k' -««t^a lo cai- 
peftèV • e' i>*i' fpt^^Tu.' Fflte^ffcfeeVoi co- 
Sifv'^=<qtìÌ?ftft' •'♦oftfaCcnforfcyi che Vha fal- 
lito Aèf fine ^d]^ ne p«e0et)d%\^i JMi:f ledite- 
li , ' g'it^^éi Vitt ) «A^l^ftatelifr ) iputate-. 
Vi jRi.' 'Noi* ydetc-'fàrt^ Vof^ :Ndò . avete 
tanto cuore eh? O via , non c'-à mal 
iM^fifuna) lo farem noi . e. ftawci a vede- 
re, ma foprattuttò non beiate. Per male- 
dirla ia ho de^to t9^o che bàflBl ; Ecco- 
la in terrà- : . Eccovi ih 1 piedi ; - Sputa 
GiannL ••• 



Io 
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^0 $ ho pure. ve cefo 1 che vemrakì M fr) 
^m occbt , Je non pajon due fornelli ì c*k 

fuade pennacce y irte , e caducbei ^''tf^ 

Orfi /«, cif 

Tofto ti veglia e nudo , e trito, e &lh. 
J^efto è ranno bollente ^ ov* io t*mmMk 
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POSTILLE 

LASCIATE DALLO STAMPATORE. 



ESsetidofi il Libro ftatnpato in 
cioè in luo^o k>ntano di dove fi trova 
l'Autore f ed avendo avuto lo Stam- 
patore r Originale pieno in moltifTimi 
luòghi di PofttUe y nelle chiamate delle quali 
fi Confondeva , e non volendo perder tempo 
di fcriyere fopra di ciò all' Autore , 
come quegli cne aveva firetta di tirare a- 
-vanti la Stampa , alcune dove ha avuto dubw 
bio ha ftimato meglio di lafciarle , che di cor^ 
rer riTchio di merterle dov' elle non andavano. 
Pertanto ha giudicato bene f Autore d'aggiu^ 
gnerle tutte infieme qui in fine y coli' accenna- 
re i luoghi dove elle vali pofte. 

Alti. it. car. i^. dove il Cenfòre vorrebbe 
che il Signor Bertini aveiTe fcritto Fì^curano , 
t non Procct&aao . immediacamefite dopo il Te- 
ilo, che v'è , del Cafa , dee leggerfi. 
]B oeir Oraz. delle lodi delki Rep. di Yen. Cam- 
pata dallo Smarrito nelle Profe Fiorentine , 
Lo\^av^o della Fifa loro proccurano di trapaffart 
4:ììn (icurtài Che s'è* fi vuol per ultimo vedere 
" in ciò il Vocabolario , . tutti gli efempj gli pò- 
*' ne a Proccura ^ a Proccuragione _, a Proccura" 
'- re j a Proccurato , a Proccuratore , a Proc- 

cura'j(ìone , 
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» cwTATijtiiM 9 a Proccpreria , e neiluno a Procura^ 

» a Procuragkne ^ te. ■'.'■.■'■■■ .'' .••., •% 

AI n. 25« car. 4> dove i( Cefi{or« aòo vuole 

che nella Profà fi pofla dire avvidi né jiirvid-- 

di \ in^|nez|0 trai. rtilttiDP Tieftài cUe ii fi ci» 

', <ki Beccaceli , 4lil prioop <h.Cib. Vittani , vi 

fi (àovca por la Poftilla feguente. 

)> N«v. ^j. Pvair i* kvvidir cbt e^imÀ èra ma Ca-* 

)> mera. Nov. fi8. jFor/e ilfacefii , fibe /o non me 

3j n'avvidi. Nov. 71. X^i Dimuù^ prsj^ '^ e non 

n s' awfdrpfifcbè OttJf^d^ •diceffe^ coj^ %ìc. Mal. 

yt capw tSp. £4^/A' ^i C^eth s'avvidowà dello ''th^ 

» ganno» 

Al tncdtfimo ntimero e alla meèefiaia cartai 
dopo i. Tefti che vi fono di Già Villani , vi 
vanno quefti. 
,•, Lib. IO. cap. S5* Come s* avvedo»^ dilla fiejk 
„ de^ Fiamminghi montarono a, cavallo , e ctip. 15 (ir. 
„ Non. / ofnvidom che ti detto prata fiffe affofi 
„ fato» 

Dopo il Tefto del Pafl&vanti vi va queft' aU 

tfO. 

„ E fol 57^* M «ow m'avvide -mah - 

At n. 42. cafi 71. dove 11 Cenibre non vuo- 
le che il Signor Bertini dica Bgnder' pubblica 
tm*Ofera eoiip ftmpe^,' ma ch'egli abbia a di- 
re jV^m^^re $ dopa (quelle parole , Ma che 
può a fango bruttare 4f Sok per ejjert da fiacco 
braeciù gittato contro WS ^ ? vi va ^uel che fe- 
. .gue.. . ' 

,j Voi dunque pretendete ^ che quando fi vuol 
j,. dire Stampare', sf* abbia a dir fetnpre Stampa^ 
„ re , cioè non s'abbia a parlare é ndn a un 
j, modb. Ala s*e non s* ha a poter parlare falvo 

che 
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che itd un tmnàt , e fono^ 1 Deputati lopfSL la con 
** rexion del Boccaccio che Vi cofreggotto, </o- 
'* -w fitrà la ricche:^ , e belle^^ > 9 maraviglia 
" di ^/^a Lit^tM 9 dell' altra £ in uà' altro luo- 
" go aveva» cflì. pur -dttto. Ma ben dicitano cb*e* 
" nmfi pdrU , e firfi rum è anche bwe , parla^ 
" re jèmpre in una medefima maniera» j4m^ conte 

de cibi di^ tfmfh mjhro { il Bocì:accio<) che non 
l'. fittfre piace m medefìmo , -amala Ltm^nà uoftra 
*' variar taliioita parole t modi. Sicché ^uel Pre- 
" dicatele , che non aveva altro a «lehte che 
" una Prf dica > e per tutta &cea. la medefì- 

Bia , ap^eflb di Voé cotttei4 pia del Se- 

gttefi. -■ • 

ÀI n. 48. car. 82. dove il Cenfore condanna 

Far ricordan:^ , dopo i tre verfi di Dante a 

car. 85. 

Ma io Vi vo' hrt un' altro benefizio , che 
^ Voi non ve f appetterete , ed è quefto , d*^ 
" infegnarvi com' e' fi dice ancora Tofcanamente 
" Far ricordo . aflfinche fé Voi vi provvedefte del 
" Vocabolario , al non trovarvi Far ricordo , 
" Voi non v'impegnaftc con qualchedun'a fofte- 
" nere , che ancor quefto Far ricordo non pof^ 
" fa dirli. Ora eccovelo i» Cào» Villani lib. io. 
'" cap. »io. h tpnefio nofiro tremato facciamo ri^ 
^ cm-do «T tfgw fuoem appreffo nella Cina di Firen^ 

Al n. 4^. car. 8^. a quella fentenza che vi u 
cita di Merigo Caufabono lo Stampatore ha la- 
fciato di porvi in margine la citazione del luo* 
go , di aov' ella s* è prefa. Pertanto chi voleC 
fé rifcontrarla , legga Diogene Laerzio fatto 
ftampare dal Menagio in due Tomi in 4. colle 

note 



note dì vtirj Autori , «èl lib. 4/dèt pruno To- 
mo , nella Vita di Bione. 

Al n. co, acar. 115. dove il Genfore con- 
danna Fabbricare una Scrittw'a ; dopo quél Te- 
tto di Cicerone ,* Fabìicemufyte' , fi opus erit > 
verba a car* 127* doveva immediatamente log- 
giugneffi» 

e fu quiefta efempio di Cicerone dille Fabbricare^ 
i Verbi quel buon Commentatore , che citano 
i Deputati neirAnn(M;azioni> al fioccacelo Onde 
" fi^^ 3- fcrivon' efE ,,- ^/fe parole del buon Com^ ^ 
a- mentatort s) argute ^ e tanta bm tri^ortate ': Et a$^ 
». i Verbi fiàbvisati di niMyvù fin tali ^ che la Gram* 
n matica mn gli trofie pia mwvi di pia fucina * 
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Mffori 



Cwrtzhj^ 



Nella Ltttcrt a ehi legge 



ftalc » 
^ fopetto. 

veduto fio , per dire > 
per r altro 
la 
peffimo 



increvenuto 

Nella Cenfura del Signor Lucardcfi 



fpalltf, 
fofpctto. 

veduto » fio per dire, 

per altro 

eia 

ipeflìflimo 

intervenute» 



n.ìi' fingnifìca 
».2j. Avvedi 
n.43. excoptorius 
n. 5J. "^^ 



ftgnifica ^ 
Avvcddi 
exccptoriuf 
erro 



Nel corpo della Rifpofta 



Foglio 

4- 

5- 
6. 

8. 

IO. 

12. 

13- 
17. 

18. 

22. 
30. 
32. 

3^ 

54- 

37- 
40. 

47. 
60. 

.6i» 



Vcrfo 

31 

*? 

5 

28 

7 
3» 

34 
9 

17 
X5 
. 8 

17 

3» 
16 

32 

31 

27 
7 



non ancora 
trovcrctte 
Cerforio , 
mi fura , 
Gian Pagolo 

ToT 

dcto 

Matteo 

fiate 
doventar 

Me fico , 
Luccardejì 
Verovefc 
Gìvoambattifta, 

la Crufa 

a car. 60. n. yo. 

po' troppo. 

E qucfto 

confidcracionCi 

Triftiiio, 

in Jìgnifìcato 

Serviiialc. 
Nella Mov. 



e non ancora 
troverete 
Ccnforio , 
mi fura , 
Giampagolo 

detto 
Giovanni 

iìete 
diventar 

Meflìco , 
Lucardeji 

Vcronclè 
Giovambattifta >, 

la Crufi;a 

a car. 6. n. io. 

è un po' troppo. 

quefto 

confidcrazione> 

Trififìno , 

il fignifìcato 

^erviziale. 

Nella Nov. 



.'i 



Errori 



CGr'*czÌ07ìi: 



Foglio 


V|tfo 




(J2. 


^3- 


efmpri.merff 


M' 


34- 


né mciio il dirc^ 


6^ 


30. 


voFotc 


67. 


10. 


dovete 


6S. 


31- 


I>ovcre ^ 


73- 


t. 


lo aborrite 


79. 


, 


Regio 


81. 


2^ 


contenta 


83. 


30. 


aiiv.em 


84. 


6. 


Boccacio- 




8. 


Gap, 112. 




29. 


difpetofo' 


87. 


ay. 


delie circofcriziottCr 


89. 


14. 


Tiram: 


pi- 


20, 


eh' 


98. 


• 

5- 


di chi fono quegli 


103. 


30. 


adotti 


lOJ. 


5- 


f^rnù. 


K>8. 


8. 


rivcnghiatc* 




• ?!• 


banddli.,. 


rosr. 


ao. 

• 


Civete.. • 


112. 


22: 


noi 


124. 


23- 


arrivate^ 


127. 


. 2. 


dal. 


129» 


14.. 


Pcnfando 


133.. 


3.2. 


di biii'ua 


139' 


29. 


rm^ ^ ^ 7\Qy(>)y. 


140. 


JO. 


tropc 


1 42 . 


2\ 


to. 


14^» 


X9' 


terminati: 


149- 


%6. 


Orivvolì? 




. ^7- 


) Oriv.v.olo 




28. 


). 


iji- 


^y. 


Nominativo? 


ija. 


10. 


Btton 




^5- 


mavigliarmi>. 


lyó. 


29. 


Lettere 


I6j. 


5?- 


Buftm*.» -*<- 



efprimerfr 

»è meno importa il dire 

volete 

dovette 

Dovere 

V aborrite^ 

Reggio 

contentai!; 

avvenne 
Boccaccio 
Gap. 113. 

di (petto lo 

delU circofcrizione 

Tiriam' 

perch' 

di quegli 

addotti 

rinvenghiatfi^ 
bandelle ,. 

Civette 

non 

arriviate- 

dall' 

Pefcindo \ 

di biacca ' 

troppe 

tt 

teruìihantt 
Orivoli? 
Orivolo: 

AccunuiVo?; 
Buon' 

maravigliarmi'j^ 
Lettera 

Bura- 



^) 



'^■•^ 



■ 
I 



1 



I 



I^^l 



